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MO MO 

ALV ILL. E REV. MONSIG, 

Monsignore 

DOMENICO POLTRI 

VESCOVO DEGNISSIMO DI S. MINIATO» 



Angelo Maria Bandini . 




ON. vi à éiubbfOy Illustriss. 
r Reverendiss. Monsignore, 



che gli Uomini grandi e rari in una ^epui' 
blica fi fono fino tra le Nazioni più barbare 
meritate in vita fingoìari dimofir astoni di gra* 
titudine ^ e di rispetto y emendo anche dopo la 

nm'm 



4 



m9r$i talnunie cmrata la loro memoria , che 
nella pii nmais émtkhità fono fia$$ frcJtai 
piò ehi fmtéRy t pnrìè pifti foUementi mi 
mmm de/M DH. 

ir piacere fòeh e dkrevoìe^ che trova h 
fp/r/to umano nell applicazione alle lettere , e 
il riconoscere dalla continua efperien^a la ne^ 
cejjità 5 che ha di quefle la Civil Società , spe- 
cialmente in quelle persone che la Divina Trov 
Videm^a ba deftinate ai reggimento de' Popoli y 
. fono fen<s^a duhiio la cagione di quefia fiima 
universale. v 

Quindi è che ba creduto ìB far cofa gra* 
ta alia mìa Patria y e ai tuoni Minifiri di 
Principi y togliendo dal tempo divoratore ^ dalla 
oblivione y e dalla ofcurità tante illufiri memo^ 
rie delU eccellenti Letterati ^ e Miniflriy che 
nelli andati tempi in grande ahbondevolc%^a 
produce la noftra Toscana . Dopo avere miti^ 
mamente compilate ne IP ore del mio ri fioro ^ e 
date al pubblico le Vite di Filippo Strofi y 
del CarAtalf Kieeolà da PratOy e del Se- 
nator Pier Vhtorìy mi ì aetdukk im penfim^dk 
rinnovare iu queft* àmie la memoria del Cek" 
bre Cardinale Bernardo Dovi%i , detto il Bib* 
biena^ che io ba adeffa f onere ^ presentarle^ 



tmn M fuo degmffim C^kiékBm sJ Apét* 
to. So bene che t accendente di VS. Iluìstiuss, 

fREVERENDiss. è qucl Giovanni Toltrt Ma* 
rito di Madonna Tita S ore/fa del noftro Car- 
dinale j per la qual cofa effendo fpedito dalla 
Città di Arcxxp qnelf onorevole Decreto , con 
itti conceda fu la cittadinanza ^€ il frimo gran 
do di Nobiltà al Bibbiena^ e a mtè ifim 
Congiunti fino al quarto grado ^ e n omi n ata* 
utente al predetto Giovanni y la £lei riatta' 
aie Famiglia god» fino dalF anno MDXUI. 
i primi onori di quella Città ^ col privilegio 
d inquartare P arme della medefima Città di 
jire%x^ 'i ^ Cavallo sfrenato corrente. 

E giacche VS, Illustriss. ^ Reverìn- 
Diss. tra le molte laboriofijfime cure che feco 
porta la Dignità Episcopale , che con tanta 
affiduitàj vigilanza y e decoro foftiene ^ agioy 
e tempo Pur fi compiace £ ritrovare per la 
cultura ae' Intoni fiuSjy ho creduto ^ eie non 
le farebbe per effer discara quefta mia teme 
fatica y tanto più che non ha Ella [degnato 
negli anni juoi più giovenili ftmili piacevoli 
ftudjy avendo con molta diligenza raccolte le 
memorie degP lllufiri Cafentinati , che con 
danno delle buone lettere y le di lei pià gravi 



Hcupaxfom hob U arno dipoi permeilo di 

pttiMcare • 

Grdd^ea imamo fuefio^.mopkcolo donof 
come MI atteflsto del fmeera e prcfinifdo rì* 
[peno y con euì da mobo tempo éuhmìrmuh h 
mfigm qualità del gentiUffmo animo fuo^ bo 
defiderato r onore ^ e l'occafione di pubblica- 
mente dichiararle la mia umili^ma | e ohbR" 
gatijfima fervieà* 

Firenze To. Settembre 17$! 
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MEMORIE 

PER SBSiViRB ALLA VITA 

©Et 

CARDINAL DOVIZI 

DA BIBBIENA 

* 

Sjcrhte dai Canonìcé Déttof 
Angeìo Maria Bakdinj; 
Restìo BiàliùtU4ri0 Mìa Lamnziéma» 



Nei MCCCCLXX. Ì1 a 17. ài Agofto r«)n/K ff. li 
eque Bernurd» dà Stt Ftém^to Dcmìzj in Bibbio* 
na {^) i xerra affai ragguardevole del Cafearì* 
00 ic)* X^Famii^lia Dwiv non er« di alcuna eoa* 

A fidc- 



(tf) Ved. duelli nella Tofcaaa letterata MS. Tom. L lecfi#r* 
»ÉrJ0t ore dicet die U Cardinale nae^ae in Picense. 

(t) Altri le hanno crcduco di Arezzo i altri di Prato* Il Padto 
C«ra««//« Bibl. Untv.T.tf. n> *o. crede che fia nato in Bibian« 
nel Piemonte. Alena altro lit ptetelb elbr egli dal Beego S. Soi 
-polcro . 

(c) Vti. il mio Specimen literaanr* Fior. T. I. i . n. 7« 
L*«mdito e cortefe Monfig. P$t$ri VeliMffO def niOinìo di S^mb»- 

niMB IBI tSuan $ ite lalMiKf ÌkBtr90rÌ9 fii dtnlii Nffi#rf«f t 
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■i BM9dim Memmt per U Vìtm 

fideradoae > e sllort appunto cominciavi ad efler 

nobile per le fifinoib isioni <U Fietn Dùvitf di lai 

Fattilo _ 

U) Il GmtrfUh Vtm. Tofe. voi* <• ptf. t*t. Il Gwm Vir. 

Pontificie Card. tom. 3. p. jj. Il Coronelli * e il Mareri. e al- 
tri' a&uo cradttCff» fb* cflo A»delU Famiglia de' Taristi di Arei* 
1W> ( ed arnio «mneilb qiielk ridicola favoletca delU OMCCiioa» 
del cafato di tali famiglie. A qucfto vi hi molto contribuito 
V Atma della. Famiglia Doviti, eh' è formata di due cornucopie. 
Tatto oMfto A moln •vidtacemcnte falfo per le memorie .eli» 
efiftoBo della Famiglia Dovizi. Edi più» vcd. Gio. Jel Nero, e 
Sttfmff tAUjTsBdro Cambi nelle Iftorie MSS. Cod. cart. nell» t!^f 
giiét' Claìu ItXV. Cod. so. Ved. Ammir^t. Iftor. lib. 19. Si 
noti effer iffitto dlvcrfl la famiglia Dowsi di Bibbiena dalla f*mi« 
glia Davini di Firenxe : quella non era di niun conto* ^ucfta go- 
deva de* primi onori della Repubblica . 

(*) Pietro Dovizi fa Segretario del Magninco £err«e«; • fii 
una delle principali cagioni della rovina della cafa de* Medici at 
fuo tempo «e non «no de* maggiori foftegnidi quella fimiglii .co- 
me ftimò con grave sbaglio un dotto » ed acaco Critico moderno* 
Ved. Iftor. di Giù.de\Ner0, e Stefai$oC*mHi»ìi* Mtgtigh XXIT^ 
50. fotto l' annoi $13. Ved. N^r// Commentari lib. j.edix.d' Augu- 
«a p. $8. EfTo fi rifugiò a Veneùat ove poi fu impie|^aCoda Gin* 
Ho II. e Leon X.che lo amarono» o fo nt Itefviroiio m gravi ma» 
neggì. Eglifutti eccellente Miniftro k e un celebre Letterato. Lo 
di lui Poefìe» ledi lai Lctccto »• altre foo Opere fi confervan» 
MSS. in diverfe Biblioteche» perle qaali non comoarifce infe^ 
xioce ad alcuno di quegli Uomini grandi della Repubblica Fioren» 
tina> nè per la fodeiza del penfare» nò per l* accortezza deirope* 
rare . nè per la graviti «e leggiadrie dello fcrivcre . Ved. Ammi. 
rat. Ift« r. Fior. lib. XXIX. Iftor. dì G/#. iet Nert 1. c. f;V/i#.lib. 
». Epift. e lib. XI. pag. 17^. Beml>. Opcr, Tom. IV. epift. V. di 
aprii. ini-P>g' fi deve qui tralafciare di far meniione di 

^Angiolo D0V12.Ì . figliuolo di Gio. fi/if/y?# • fratello del Cardinale» 
che per commiiliene di Co/im» de' Medici fcrtfTe l' Iftoria delle 
cote memoratili foecdro dalU pierra di Algieri m 41. fino almc- 
fe di Giugno del 1J43. che ora MS. ritrovafi nei fi» orìgÌMte 
«mU« M0$lisè*còÌÉ$t0 ClaiT. XXIV. Cod. 
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JM Orni. Dm^* §. 

Fu nella Tua Patria a(tài bene edocito > e attefe IL 

ad iftruirfi negli Hudj deJIe lettere umane (a). Egli 
era ancora di tenera età, quando conobbe, che per 
tvaozarfi gli conveniva nfcir dalla Patria Per U 
qoal cofa giudicò a propofico I* impiegarli ia qualità * 
di Segretario con qualche Perfona di riguardo ; onde 
fcrifle una lettera al celebre Pietro Delfno , acciò Q. 
degna0e di ammetterlo al Tuo fervizio (V) ; io che non 
potè ottenere il Dovizi , per cOTerfi di già provveduto . 
quel gran Generale , il quale coti gli rirpofe: 

„ Bernardino W^HUafi * Reddidìt mihi Iiodit LMm 
,9 rcntius Phyficus conterraneus tuiis epiftoJam , quam 
ut experimencum caperem , tum flili, tum manus tua: 
fcripbfti ad me. Satisfecifti tu mihi pJeniflime » te 
revera magis q^mm prò tetate , quam prò ezpe^tione 
mea .* nam, & conjundam modefiis gravicacem, 
in ad^efccnte prxfcrtim , non potui non probare, 2c 
,y charaAeres licerarum decori fatis^ & «quales, ac com* 
9> mode exarati, mihi vlfi fune. Aegre culi^quod 
99 quum mihi dia ?icinns fueris, quando vix duobuf 
^ minibus pafTuum a noftro feccfTu Cafentinate diflac 
„ oppidum tuum , tam tarde te noverim ; ncque enim 
yy procul perquifidem mihi CauccUariiim conducere ^ 
^, quem prope, flc in ]>ro.nitn habuiflcni. Vemnida* 
^ ca lini titeri fìdes > qui bieonium olim fuoftus eft 
munere apud me , non me fìnit in prasfentia con- 
venire tecum. Si fuperftites aliquandiù fuerimur, 
pocerimus aliquando tibi^ imo utrique noftram ohm * 
temperare » «e morcm gerere. Implcit Oomiasf 

A % }t «ni» 



(«) V. U lettera dtl Dil/$$ fiù riCciiu. 
h} t, c. 

(0 Lt «• ' 
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amboi^m'vota » a <ytio cftomiie dansm optimum» 
Cecerum quandocumque not adeundos decrererìsi 
Tìfuri ce uimus quam libenciflime . Tu vero, fcrcs 
acquo animo , u modo fraudaris defiderio tuo • Cu« 
9) cnrrit alter te citiut» À prsrìpic cibi Teribe olÌ«i 
cium apud me. In meliorem parcem ,quidquid ève- 
^ fiiet>pro tua prudcncia» òn moderazione adcipies. 

Etiam abfque noftro coocubernio ce diligam, Ua^ 
^ cxigeotibtii mtritii^ taif t éf mtrtfcr/. locerea Jicera- 
rum ftudiit incumbe , ue facis , Se contende bener 
te beate vivere . Sic enim fitc cibi , quod Thimo- 
2> tfaeo fcribens A poftoluf admonec: nemo adolefceo* 
9, tiam tuam concemnac . Quod nimirum cune acci* 
die» cum vie* ipr»emditiom»& doébriii0^con7eiil<^ 
>, re dignofcicur. Vale(«) Non cflèadogli danque riu» 
lìcito di impiegarli col Delfiito , fé ne paffò a Firenze», 
dove da Pietro Tuo Fratello , che era Segretario dei 
Magnifico Lwenzo de' Medici fa ben ricevuto > e ado* 
peraco per filo ajiico- aell*'imporcaQdififflo impiego-y 
èhe rofteoeva (b) , ^ 

In cai guiHi introdottofì nella Cafa dei Medici t ehm 
be tutta la comodità di feguitare i Tuoi iludj geniali y 
c fu allevato inlìeme con i figliuoli di Loreuio (0 » 



{a) Let. di Pier Detono > edtz. di Ven. del 1^13. fol. Ub • 
X. ep. 24. U dira di queila epiftolt è proViWlmente falfa t fflen* 
.ere è del 23. Ottobre del nel qual tempo il Dtvi%i «veva 

.41. anno. In efl» trattandofl della pjrime età di Ber»0rd§ ii è 
* creduto bene il porla in quello- teinpo t nellpiale non era* anoo* 
ri entrato ncll i C^C* if^ MeJict , e dimorava nella fuiPirria. 
Si avverta » che è molto probabile 1 ma non certo • che qacftA- 
fia diretta ti noftro Btrmtrd» . 
{h) Ammirar. l^OT. lib. XXIX. 

{ci Vcd. un £pift< ii'Ltom X. in data del u Lug. ISI5« cbe h 
fra le latino del BiMfto . Veé. ancora Bemio letr. la^Opp/Toni* 
IV. pag.Sp. Gtiìceìardint nell' Iftor. lik. XII. Nttrdi l(VT)r. Fior, 

Eagt i<3. dtl Ntr»t e Stefana %Aleff«ndr9 Càmbi Iftorie MS* 
> c Cotto rai«o isifk Ammirah Iftoc Fior. lib. XXIX. 



M Cérd. DmmsI. « 5 

il qu«Ie dipoi per to lapazio di anni XX. I» Utk»è ftìt 
fao fedelilUmo Anumuenfe (a) e Segretario ; e canta 
era la ftima > che di Bernardo aveva • che per Tua com* 
zniifione andò Ambafciatore ad Alfoafo Re d'Ara- 
soaa (b) per Cf«ccare dìterfi geIoiS.lìiiif affiiri. Noa 
fi può liamfolfflence ridire qual foffe Vinetto , che 
quel magnanimo Principe gli portava • Alar/ilio Fi» 
€ÌM lo credè un mezzo fìcuro per potere ottenere.» 
grazie, e favori . Cosi defiderando di c0er liberato 
aa alarne hnpofisioni , ebbe ricorlb al oollro Devi- 
ti (c) . Né q^uefto gran Filolbfi» moftrè in ^ell« 
fole occafioni la grande Oiraa , che ne faceva, che an- 
zi in molte altre ne ha lafciati indubitati rifcontri , co- 
me beo fi ricava da una di lui Epiftola del fegucnte 
ceoore.* 

Marfifius Fìcinus Eernardo (uo> vulgarì qni^ 
dem lingua Dovi t io , latina vero Divido S. D. 

Quum te , mi Bcrnarde , vulgus quidem Dovi" 
yy tium vocitet , fatinicaa vero Ùivitmm , bine forfait 
9, aufpicabitur aliqais, ce nov vulgaribus artibos fore 
n dtTÌcem>fed latinis. Artcs vero latin» funt ( quod 
3, te non latet / larinx liters , liberalefque humanica- 
tis artes.ac ipfa imprimis humaniuia. Ego vero ce 
M hamm diTìcianmi genere» non tam aliqoando Ibre 
^ diviccm angnror , quod jam ce e0e leAificor . Ve^ 
rum ne forte quod Deusipfe conjunxit , ego diutius 
feparem, quod modo cibi mi Bernarde y dicebam 9 
9, Ptf/ro quoque Fratri tuo raajori , di&um puta.Harum 
yy ambo dividarani affluentìa taodiù magnanimo Ltn* 
' r«n^ cdceeci cflit 1 looge omniam ia liae racioaf 

(ff) Fie'm. Epift. 1<b. X. ed. m. I4M* F* >^'' ^- 'Btrul. Cerre» 
tMHì ne' Pialogi MSS. dcllt mutasioiM a file FadscacU» M^lfjl* 
GÌ. XXV. Cod. f* 3** 
. CO- Cimtii, Tofeaiu letcer. lic* Btnnré$* 



$ Béoid'uA Mtmcrie ppr U Vits 

9, difercii&aiò . Glotit & Divìtìs in Domo ejus & ja* 
ftitia rjus manet in feculuoi feculi. XXV. OftO" 
bris an. MCCCCLXXXX* in Agro Caregio (m) . 
Kè oiioore fa It dima clie oe fece Pier» Ì0* Mt" 
diti t il quale fé Io prefe per foo Ctncelliere» e Se« 
gretario (^)> e fu in feguito trovato di tanta probità, 
e ingegno, che meritò, che confidata gli folTe la cura 
dcir educazione di Cìovm/imì , che fu poi Papa Leone X. 
(c) Favorito > ed amato dalla Mediti^ Famigli^ fe se 
nava BtrnarJo iti Fireote » fcguitaodo ì fuoi (ludi di 
lettere umane. Godeva peraltro aFcuna volta di ufci- 
rc dalla città , e di portarfi per diporto ne* luoghi vi- 
cini : così ad ogni tanto il trasferiva ad Urbino per 

fodenri la piacevole coovcrfasione della Ducbcjfa di 
^m^armi e di BwdlU Pia di Moncefeltro > come di 
molti altri dotti > e nobili uomini, che vi concorre- 
vano a gara {d). L'età giovcnile, un carattere gioja- 
le , efvegliato> il favor della corte, lo portavano in* 
fenfibilmente a darli bei tempo , e a vivere » come par 
che portino i nodri fpiriti , allorché fono nel primo 
bollore. La familiare converfazione con le donne era 
da lui preferita ad ogn' altro divertimento. Sì fludiò 
di piacere^ e di eflère ad e0è grato, nella qual cofii 
riufciva maravigliofa mente ; onde fi meritò un parti- 
colare affetto di quelle Principeflè , che Io riguarda- 
vano con moUa tenerezza ^ e parzialità (e) , come di 

molte 

(«) Ep. Ficim. pag. i6p. 

(i) C»»divi nella Vka di MichUngtùh ti. Fior, aano I7}tf. 
Tol. «{Ferma eflere ftato Canctlliere àìPìerg» enondict «sai lam 
egli foiTe Segretario di LonmUt comt 0i f t dirt W Aater* 
moderno di fommt ftima . 

{€) Vrà. Cisce$»* e OAfe/». Vir» Pbnttfie. fc Cardinal* 
d) Csftiitiont nel Corcif. ed. del Rtvigl. ijj*. pag. io. 
(#) Le Icctcrt che negli anai fcgneaci gli fcrifle il Btmh* » mo* 
ftcanp molto bcno t elA cho In qticft* «ti cpof ava • Sotto mbÌ £»• 
ti * fi (fatta di «off anotoft il piè daUt lelta^ Si attcHt «aal» 
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iMòltf lltré belle, e ylrtuofe donne, efie formavano It 
fua particolare delìzia . Qiirf!o ( Aato quaH Tempre il 
gufto de i letterati d'Italia, che frale più gravi oc- 

/cupazioni non anno lafciaco di feguitar la natura in 
^aem trafporci.IJ Fìmm,ìI F/M/e, il^ir/i», il Lm« 
dìfio > il Bembù , il Santmzzerù , il O/tf , e mille altri ^ 
fi afTcìTìigliarono al Dovizi . Né egli pure ad imita- 
zione di quefli, fdegnò T amabile compagnia delio 



cevole, molto fi diede a quello eiércitio («jf.MafoI* 

chè la buona Poefìa era in(ìeme col Petrarca , e nata 
e morta ; e la barbarie di queflo fecole caduta fopra 
di ella l'aveva affatto deformata^ e fconvolta» Au* 
diaudofi 1 pift 4i far pompa di vlvetze > e di lali , e di 
altre iaeoacindenti piacevolezze ; Egli pure fi accomo- 
dò al tempo , e feguitò la maniera del Tihaldeo , e fe- 
condo queAa compofc capitoli, canzoni, e fonettì » 
(b) nei quali fe vi è vivacità ^ brio, e argutezza > vi 
manca però ^el di più eh* è ttece£Gino> a formare 



ciò a rifiorire, non ebbe più tempo, nè ozio da fpen- 
dcrvi {e) . Con tutto qucÀo non ifdegnò il Bembo di 

- ibt* 

che cofa di più part'colirc circa quelle lettere del Bembo * fe i| 
celebre Avvccato M. Gra'Jtrtl aveffe pubblicate le fue notCì 
«be prrvrnuto morte 1 afe ìò imperfette . Quefte Utterefctic* 
te al 'Bikhiena, fono per verità di quelle, che meritarono lacen- 
furt di Tommafo LaHzl» ( Or4t. centra Italiam p. 783. poi del 
Menagi» ) AntiBailltt t. i. p. 117. ) « di atcnni altri. 

(a) Ved. Bemb. lett. Opp. tom. %• p. ij»». e pag. iptf. 

{b) Un di lui fcnetto fatto in morte di Strefino AcW Aquila » 
' fi trova nella raccolta » che in tale cccafìc ne ne pubblicò V Aebil» 
Ìi»i col titolo di Collettanee Greche* Latine» e Volgari &e. 
V. 9ìtmi, t c. pav. ij»o. e lotf. ove difcorrtfi di tin Capitolo in- 
titolato /« V»$ihfi t coaipoéo da 9tnurd§. Vtd. Crtftimèni 
Commcar. tom. 1 . p. i<f7* 

(r) Appunto poco dopo il principio del fecolo XVI. egli era 
accapato in grav illini tffui. 




una buona Poefia 




do 1* ottimo gufto comin- 



Baadiai Memorie per ìm VJtM 

Ibttoporre al di lui giudizio le Tue Poede > a fiae 
f^rfele correggere. Io che Berardo fuoleva £ir dolcC* 
mente f e eoo qualche ritegno (s)» 

In quefto tempo ancora fi eferelcavA is lèrWere 
delle Commedie , e fu il primo che arriccbiflfe la no- 
flra lingua di Commedie in profa , come ne fa fede 
Ja Calandra, che fu da per tutto applaudita > C pÀÙ 

, voice flampata , come vedremo inapprefib. 

Tacroq'ueAo ooo gli conciliava che affette » e Ai- 
tBa< Cto-janni dé* Medici Io amò teneramente, e quando 
per le difgrazie di Piero dovette ufcirc efule dalla_> 
Patria , e fconofciuto fottrarfi allo fdegno dei Fioren- 
tini , Bernardo jlo feguitò > e gli fu Tempre compagno > 

. quando U fortuna sì fieramente iacnideltra comro di 
\m . Volle (èco dividerli quei travagli , e afflizioni % clie 
fogliono accompagnare chi potente nella fua patria fi 
fugge ramingo > chi cade o^lie mani de i nemici > clii 
più volte fi vede burlato dalla fortuna . Lo (èguicò an« 
Cora ne* lunghi viaggi » che quello fece per la Germa* 
nia, per la Fiandra, e perla Francia (&) ; e in Ro- 
ma dipoi feimatofi con cffo Ì4ii> non mancò di tSSi* 
flerlo in qualunque tempo. 

Il ricornare in Firenze era V unico Icopo dellal» 
Cafa de* Medici^ cosi egli non aveva altra mira. Il 
Pontefice , che conofceva il di /«j ingegno e deOréz- 
za» io mandò infieme con Giuliano de* Medici alla die- 
ta tenuta in Mantova per ordinare la pace d' Italia j 

ao» 



(d) Bemb. lettere L c. pag. i^. data il dì 5. Fcb. 1^06, e ti* 
trove (pciTo . 

{h) Qucfto non (i dà fenon per una congctrur» molto probabile » 
vedcndoii che Lt9m X. noli* fae lettere fuole fpeflb dire > cho 
egli è ftaco fempre al fi» iancf » e nonio In itfeaiidonaco ia rat* 
Ittofiaa liMrtwuit 
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Del Card. Dovizi • 9 
acciocché H parlaiTe con fondamento dei ritorno dei 
Medici nella lor patria . Di queilo egli aJJora mol» 
to fi tflTacicò {m) , e eoa efico n>rtttiMCO 9 percliè ogmi* 
no fi r.volfe • ragionarne con grande affezione > non 
elianti le premure di Giovanni vettorio Sederino ^ che 
ivi era per i Fiorentini {b) . L'clfcrc (lato amato , c Hima- 
to da Ciulio II. è una lode per Bernardo^ che non può 
eflèr maggiore. Bflb di neflìino fuoleva contentarfi, nè 
iodarfi (c) ; ma pure del Dovizi parlò > e fcntl tanto 
onoratamente, che fu cofa affai maravigliofa . (d). Per- 
ciò fu da quel guerriero Pontefice creduto degno di 
eflère inviato ai Miniftrì di Spagna , quando ia Chic* 
fa confidava neli' armi Spagnuole per poter difendere » 
e fe, e J'It.iIia tutta dalle invafioni dc*Francefì {e). 
Egli pure iatraprefe a trattare , ciò che pareva impof- 
fibile a riafcire {f) . Mala di lui deftrezza ieppe fu- 
pcrar torto 9 e ottenne quanto defidera?«fi (g) . Lo che 
gli recò grandidima riputazione , onde fotto il Pon« 
tifìcato di Giulio II. fu in sì alta /lima prcHo la cor- 
te, che il Bembo in una fua lettera a Piero Dovizi di 
Jui fratello, ne diede oltre a molte lodi > queflo rag* 
guaglio . „ Queilo vi dico di vero > che di Meflèr Bcif^ 
Kardo tanto onoratamente fente, e parla N. S. che 
è cofa da non credrre , confiderà ta la natura di fua 
99 Santità» che di neffuno fi contenta » di ncfliino €1 
fuol lodare • Ajppreflb gli Spagnuoli tutti chi ha più 
I» credito di mcfo Btr»mrd9i bi fogne che fitfiùche 

B » no* 



{») Qqfffte fon parole it\ GuteeUrÌia§ Iftoc. L» ZIL 

{b) Gievio Vii. ài Le«n. X.làb«IL 

\e) Lete, qui sipoctata* 

id) Lett. cir. 

(r) Lcrt. cir. 

(/) Lete, eie 

^) Lei* eie» 



10 Bflridìm Mcmme per Ìm Vita 

uomo. Non può oggimai ftare più rirtretta , non 
che occulta la virtù di voQro Fratello j e non può 
penir loogamence ad cflère rìoinderata . €>go' iiM 
lo ani , ogn' uno l' onora |Ogn' uno gli crede, e coni* 
„ mette volentieri, ogn* uno Te ne loda, e Io pro^'a 
maggiore , e più valorofo , che non era la fperanz» 
Tua per grande che ella fia ftaca {a) . Da tutto que- 
llo chiarameace fi vede» che la fbrtnna del Cardinal 
Ci ov anni do?ev« molco dipeodere da maneggi del 
Dovizi y che tanco poteva In ^uel lenpo nella Cor- 
te di Roma. 

r. IV* Ma ricorniamo alquanto indietro per parlare dei 
mimi tempi del Tuo felice foggtorno ia Roma , dove 
j<0^. fi trasferì avendo circa a XXXV. anni (b) , giacché li 

continuata narraiione di altri fatti ce lo ha impedito* 
Quivi pure continuò i fuoi ftudj di lettere Umane, • 
fcguicò a cfercitarfi nella PoeHa (c) g ocofa ; e allo» 
ra feee amicisla con varj letterati > e in fpecie col 
Bcroétido Jumorcy col quale fpeifinimo fuoleva amiche* 
Tolmcnte converfare (d) . La di lui partita da Firen* 
ze fa aflai fenlìbile alla Ducheflk di Ferrara , e ad 

Emi' 



ia) Quefta i una parte d! una lunga lettera clic merita affai di 
effcc Ucc«. Ved. Btmb. Opp. T. VI. Vol.lII. Ictr. del dì 34. Oc- 
Cobr* fff t«. E* vwo che qatft« è fcrtctt dal B.w^ »cht gli fa 

amiciflìmo.a P/irro > che gli era Fratello. Ma diaH quanto fi vUOl* 
alla p^fTtone > rcfta Tempre molto per il Dovizi . 

(h) Nel 1505. comincia il 'Bembo a dirigergli le fue lettere » 
c la prima di qucfte è del ip. di Agcfto. da che da noi fi crede 1 
pcc mancanza di altri rifcoatci t di fiabilire il tempo nel quale 
9xAh ft Roma . 

(r) Ved. Bftni. let. 1. c. p. 190. f if/S, \\ CtMtlli oeUa Tofca- 
na letterata MS. Vcc. Ber»srdo . 

(d) i9#OT^.Lett. L c. pag. if5. Itt. del itf. Noremb. ifOf. «ve 
»t quanta invidia Porte ai BtrosUt» fCC i COOtiàttì ngiOoadMBti 

che fAtc iaiieme <cc> «» 
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PU iì Momtfeltro «che follerò nicigare Mi éU 

rpMccre col follievo di tener con eflb corri fponden za 
di Jctcere (4), e col ragionare Cpeffo dì lui nei ioro 
f«iniliari dìlcorCi(b)y e nel leggere le lettere (c) che 
egli componeva piene di bizzarrie > e di piacevoieue. 

Ìd) Si ricordava egli fpeflb nel fiso roggiorno di 
Lorna de i Tuoi più cari am'ci » • del B^mb» in 
particolare , con cui naaneeneva un continuato car- 
teggio. In queHo tempo appunto Ci vede che amore 
l'aveva coleo per qualche Donna d'Urbino > alla qua- 
le per refrigerio dell' amorofa paffione era dal BmU 
confortato a feri vere (e)» Le lettere del B^m^o degli 
anni 1505, 1506. 1507. ei5o8. &c. erano per la mag- 
gior parte dirette a ragguagliarlo dei Tuoi amori > e 
però fono ripiene di ooroi finti di donne > e di varie 
allegorie dO- Cosi il noftro Btrm&do vìeeDdevoIoiente 
gli dava parte di quanto circa a quefto faceva (g). la 
fomma egli faceva certe pazzie ^ le quali il Bctr.h di- 
ce, che non farebbe, ancor che egli fofle più gagliar- 
do di lui (b) . Panie grandi eran quelle „ perchè del 
volto leggiadro > e del foave color dell* Uomo , altro 
non gode il corpo, fuor che le tenui imagifli volanti ^ 
che porca ii vento d'infelice fpeme. 

B 1 Que> 

(0) Btmh. Opp. T. Ili* lecter. wigar. p. 191. 

Bemb. lerr. cir. p. ipi. 194. 195. 
(r) Bemb. lect. eie. pig. 193. lete, del 19. fetC. del 1^07. 
\d) liemh lete. eie. 

(<•) Bemb. Ict. eie p. 191. ivi „ Perchè amore non vi afTifllni 

Itiò cbe mti > non potete per ora trovare altro fcAmpo» cbe quel* 
O dtll» Ittftre : che fe pure gli occkl ikuoa volta vi foMAmP 
fere «mene n« ft^rcfti male &e. 
\f) Lett. del 3j). fettcoib. 1507. cht è a pag. i9l* 
(^) Lett. db p. tp4* . . - 

{b) Let. cit. pag. 191. «ve è la lettera dc* »8i Agofto IfoTt 
Ved. p. U Ut. del »l* fettmb. 1S07» 



tft? Baadìoì Memmt per U VHm 

Qaefto piactfole fpirito motto fi coofictvt con 
J* umore del Cirdinale de' Medici Tuo ptdroBe , che 

però Io amava airecceflb. Ben fi accorgeva che per 
di lui caufa la Tua fplendida coree (lava in continua 
aliegrii , poiché non aveva pari il Bibbiena per cracce- 
nere una cooverlazione . (») Il Cardinale non aveva 
denaro, né iàpeva tampoco conche afficurare chiglie- 
Io impreftalTe . Ma il Bibbiena trovò bene il modo di 
averne , facendogli rOrofcopo , che prometteva graa 
ricchezze , • moftrava ck' egli non farebbe morto 
Con debiti . In tal maniera Ibrvenne alle gravi nr« 
gente» in evi Gio. de* Medici fi trovava , e il danaro 
che con qucfli prctcfti fu creduto al Cardinale afcett» 
deva a tal foinma,che il teforo yche G<«r/to II. avevft 
ammaflato in Cade! S. Angiolo per cacciare gli (Ira- 
nieri d* Italia « in bnon* parte fit impiegato per pa- 
;>are i debiti , che il Papaavev^a fatti da Cardinale (&) . 
E comechè il fard amare , è (lato fempre uno de' più 
potenti mezzi per acguiftarfi reputazione , traccandoft 
di private perfone , così Bernard* era di grandilfim« 
autorità nella corte del Cardinale y e di chi era del 
di lui partito . Per la qual cofa era molto rifpcttato 
in Roma , e quefto pure gli aprì ftrada a ftringerc^, 
amicizia con perfone di gran riguardo, e con i let- 
terati di primo grido, e tra eOicol celebre Andrea 
vagcro(e). Per quefto al medefifflo fi ricorreva, chie- 
dendo grazie di molu imporcanca. La Duchenfa dì 

f cr- 



U) Ghv, in Eleg. C»ri. BiUeu.ìec, ctt. VÉriitét fUttotf Se» 

crerf &c. ]\h.6. còiz- dell' Aj» del i(J?<.pa2 '*S' 

(t) Gi»9. Vir. Le*» X. GuicciMrdim. Uh. XI. Sarpi Iftoc. del 
C«ncil. lib. I. pag. 5. Mr. Du Fleffit Mifier. p. tfit. Bàjin DiA. 
Art. Leon. X. Noe D. E*VéirilÌnt l*e> p. 
(c) Bemi, lete. 1. c. 



F«rnrt gli nccomaaila (a) U promeifìi che gli avevà 
fatta di procurare al Bemio una buona penfione foprs 
. il Vefcovado di Vicenza ; e il Bembo V impegnò (b) per 
ottenere una rìferva di ducati JOOO. fopra i primi bfr^ 
nefizj Yacanci nei Veneziano . 

La grande flini* che ne aveva il Carclinale» lo 
£iceTa rtpofare (bprA la di lui fede : onde è che Ber* 
nardo Ci trovò impegnato in affari di molta importanza, 
e di canto rilievo » che da quelli dipendeva la di lui 
fortuna > e confeguencemence dalla Cafa de* Medi- 
cif oltre It fortuna propria ,che doveva nafcere dall* 
iflgrandiiiiento del Tuo Padrone. La erperieoza y T in- 
gegno , e una naturale difpofìzione Io refero in bre- 
ve un eccellente miniftro, non gli mancando n".: la va- 
da cognizione delle c^fe» nò l'attività dell' ingegno, 
né la lufinga del parlare » nè la deftrem del finge* 
re (0 . 

Non fi conofce perfettamente una cofa , fe non JT. VI» 
fé ne confiderano ancora gli effetti ; clTerviamo que- 
lli > e vedremo «guanto fia certo ciò che fi difle. Brf 151} 
nardo nel governar le cofe del Cardinale non doveva 
avere altro fcopo , fe non che di fecondare le di lui 
mire, c quei defiderj che fon convenevoli a chi c col- 
. locato in una sì ragguardevole dignità. Per la morte 
di CMh ih iègain nella notte del d) zo, di FcIh 
braio, fi diede InogO «Ile più forti premure. Il dì 4« 
di Marzo del 1513. entrarono i Cardinali in concla- 
ve . Il Cardinale de* Medici , udita la morte del Papa} 
fi fece incontanente da Firenze con molta fatica portare a 



(•) Ivi p. i^s. ler. del ^ fettemb. i^ej. 

\k) Ivi p. 1^2. lett. 4el ti. fctr. 1^07. 

(r) V. GfMia Blag. in Bl. Catd. 3i^*#a. ed. del Fené p. i}f • 
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14 Bémdim MemUfk ptr U Vìtm 

Roma, e il dì 6. del detto mefe cotrò in cosclàYti 

C (ctìCc il Dovizi per Tuo conc avida (a) . 

I Ordinali ù erano diviG ia due partiti. I più 
vercbi JTe«b {labilmente rifolnto di non cleg* 

Jfere un gio<^e ; per quefto i Girdiiuli giotaiu 
ècero più (Iretta lega fra loro, e cominciarono i pie- 
garfi Tcrfo il Cardinale de* Medici. Il Cardinal Sod»' 
rim era iJ più dedro , e il più capace di fraftornare 
iqaefta elezione . Ma il Bibbieas conofcendo il fuo de- 
bole» 1* attaccò in quello» e gli diede fperanza di ri- 
ftabilirc il Fratello ; gli propofc la riunione co* Medici 
per mezzo del matrimonio della Nipote del Soderiai 
col Nipote del Cardinale . Cosi dunque date per tut- 
te le parti le ficnrcà» fu molto più iBcalorito il par- 
atifo de' giovani . In qneflo tempo il Bibbiena p ofictò 
di un'altra favorevole occafionc . Al Cardinal de* Me- 
èlici ycCicndofi agitato nel vifitarcifuoi partitanti , ven- 
ne ad aprirglifi un gran tumore» che aveva contrat- 
to » non Co per quale infermità . Quefto fer?l perchè 
tutto il conclave rimanefle ammorbato y C ognu- 
no fortemente flupìto per la di lui grave malattia . 
Per curarfi da queflo male egli aveva introdotto 
nel conciate nn ceni fico » che era chiamato Maeftro 
Jgtmo da Brefcim (b) . II Bibbitna con gran promelTe 
guadagnò i medici , c fece loro aflTerire , che Gìo. de' 
Medici appena farebbe vifTuto fei mefi . I Cardinali con 
quefta idea concorfero lietamente alla di lui elezione ^ 
iperando ognuno per la piccola dilaaione il proprio 
avanzamento. In quefta maniera Ch ii^Mtditi col 
£at» lyttto dei Biblncam £1 indi n poco ikintato Pott« 

tefice. 



(«) Ved. Conclavi diverH ia Sìfto IV. aGmivaXV. Ccd-USS. 
^W^ AUgliab, XXXVII. n. ^7. p. ie$. t. 
(a) CoDdavt cib a cac. lotf; 



tefice) non fenza maraviglia «lei Popolo ) che veddt 

poOo nella Santa Sedia di Phtro chi non avea fé non 
XXXVI- anni, del che ne* tempi addietro non vi cra- 
■o che rariiTimi efempi. La gloria di. quefto maoes- 
gìo per il Dovizi sì glorìofo , gli viene accòrdiU da ^ 
cucci con quella lode, che gli fi deve (a). 

Se Leo» X. dovè riconofcere 1* effer fuo dal ^« Y"' 
nodro Bernardo y fc la cafa òt* Medici il fuo ridabi- 
limcnro« ancor egli dovrà riconofcere dalla propria^ 
vircù ogni fot fercnoa . Non si cofto Leon X. ro aflìmco 
al Ponctficaio, che dovè il Deviti pagare x 500. fendi ili 
oro a* conclavifti in vigore di un atto folenne, nel quale 
ognuno di effi fi obbligò a sborfare tal fomma , nel 
cafo che il fuo Padrone foffe eletto Pontefice; poiché 
il nuovo Papa rilafcia al fno • coftela?ifta enee* t mo- 
bili della fua camera . Secondo i Privilegj concedi a* 
conclavidi , il nodro Bernardo fu creato Protonotario y 
Conte Palatino, e familiare del Papa {b) . Il Ponte- 
fice per altro pensò a.d una più convenevole riconk- 
penia. Unendolo Tuo Tdòrìere (0: e allora fu» cno 

egli 



(«) V. Ammirat. Iftor. lib. 19- Gì»- del Ner0 ncli' Ift. mis. nella 
M*0* Clafs. XXV. Cod. $0. fotto l'anno ijij. Vital. Monte Se* 
rafie. Ove parla di Bibbiena . V. Ciaecon 1. di Gi9vio ( V'it.Leon. 
X. ) parla affai precifamente di quello fatto; e dal Giovi» traffc 
quanto ne rapporta il VarìHat ( Anccdor. lib- 6. ), alterando al 
fuo folito» e accrefcendo quanto cfTo dice. Così pure ebbero 
origine quelle favole» che fcpra il maneggio del Bibbiens nel 
conclave > fcrìiTero . calunniando il Card, éc' Medici t i\ Secken^prjf 
Hift. Luteran. lib. I- p. tpo. col. L »• }• WBsyh Oiftioa* Arcie» 
Letn X. Not. B. e alcuni altri . 

( V. i CoBclavi diverfi Cod. MS. ntlU Mif ll«léCod.XXXVIL 

n.p7« P. «ep' 

(r) V. tistd. Iftor. Fior. ( p. m. 16%. ) llb.i. Così lo chiana 
a rapa netta itcc al Re éi Spagna, chi è &» le leccect dal Sem» 
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i6 ' BérnMai Memorie per la Vita 
egli prefe gli ordini facri fino al Diaconico y e parte , 
che fi dirponeiTe « ricevere qualche masgiore £ccle*. 
£a(lica dignità. 

Le gravi cure della Cont ài Ront comlocimoo 
già « ripofare fopra il Zhtfiti» Eflb era indefellb aell' 
applicare , e perciò per qualche tempo non ebbe pcr- 
fecra faluce (a). Ma delle Tue fatiche ne fu prcAo ri* 
munerato, poiché nel medeHmo anno 15 13. il di 23. 
dì ièttembre nella prima promozione » cne fece Papa 
'LeotK y egli fu afcritto al facro Collegio dei Cardinali 
celi' età di XXXIII anni ; reclamandoli in vano co* 
nuaemente, che egli foHe Aaco preferito a canti Pa- 
renti del Papa » che afpiravano alli medefima dignità , 
efenz'alcnn fratto calunniandolo d'ìmmericevole , per 
non eflTer prete, e per non aver alcuna dignità, nè 
altro requinto , Te non che di piacere al Pontefice (/'^ . 

Quedo è tanto falfo , auanco è cerco che aveva 
elérciMte dignità eoclefiafticne > e fi era nericameli* 
ce coli' eferciaio della vircik acqoiftaca Jagraùa del Pa« 

F«a 



h Opp. T. IV. p. 57. Oad* fi poflono correggere due errori ; 
uno commeflo dal Cerretani neU'IftorU MS. Copra citata a p. 30. 
dair Autore del Diario &c. cinto fotto T anno i$i3- e dagli al- 
tri» che dicono che eflb era Datario, quando fi la. che qucftft. 
carica era allora tenuta da Lorenzo Pucci { V. NarJ. 1. c. C/«c- 
ree. nella Vita di qurfto ) e che cflo era Teforiere del Papa , 
come comunemente tutti gli Scrittori attedino. Si può con que- 
fto correggere ancora lo sbaglio di qucUi 1 che aiTcrifcono che 
egli non aveva alcuna dignitii come par che creda G/0. del Ner» 
9cc. ncir Ift. MS. fopra cit. fotto l'anno ijij. 

(s) Preflb Monfig.Pe//ri elìde una lettera del Card, diretta» 
Mad. 2fts Doeiel P§ttri fua Sor<?lla , e data il di' XI. Ottobro 
'asi3- in cui il Cardinale dice $» Fate pregare Iddio perle Ceniti 
■I mia f perchè ancore non fono guarito bene > ma ho fperanza 
•» in Dio fi gnarire ft% non molto tempo > ripofandomi qualche 

giorno. 

(ii Y' Gi§, del .Yrre 1. c. e Sci/» Ammirs$% Ifioct 1. 
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pà f onde dicf un celebre Scrittore i» che apprtflb i 
Giudici privi di paCXione non pareva che ìmmerJet* 
mente gli fofle ufata sì alta e aobiJe rìcompeofa, 
(ét) Di che Ja Santità del Pontefice ne fu A conten- 
tt»-clie ne volle dar parte per lettera al Re di Spa* 
gne (b),in cui ne loda la prudenza , l'integrità > l'efpe* 
rienza nel governare y e Ci confola dicendo > che si 
eminenti virtù ^ iaranno di giovamento » e di onoro 
alle Repobblica Grifllemi . Il titolo del Oio Ordiii*. 
Iato Ib S. Maria in Portico (c) . Né mancò il Dùvizi di 
darne parte alla Tua dilectidima Patria Bibbiena , al Co* 
jQnne di Prato Vecciùo ^ AlU Città d' Arem {d) , « 

€ §à 



(s) V. Ammìrat. Iftor. litj. ap. 

{jk) Siccome quefta fu fcritt» dal Btmb§ * così è ripoctata frs 
le di lai lettere ladne. V. Opp. ed. Ven. c. IV. pag. 37* ed èd* 
ferita ancora da Othf, RìmMI nella Contia* dei BmitMU a qneft* 

anno 151 3. 

(c) Di quefta promozione ce ne ha couftmte le ceremonl» 
y#r. Cr»IJo ne'fuoi Diarj MSS. fotto Tanno 151}. Di quefta pu- 
re vedi Nard, 1. eie. Il Diario MS. della Magi. 1. c. e V Iftor. 
MSS. di Gì», del Nero e dì j^ae^p» Carnài 1. e Giovi» nella Vi* 
ta di Leon X. ediz. del T»rr. p. 75. Bart»i. Cerretani nc\ Dia> 
log. MS. che è nel C'od. 340. ClalT. XXV. nella Magliai, e ia 
fonuna la maggior parte deili Scrittori conviene cen le altre* 
memorie» che Vermtrd» rìceTefTe la Sacra Porpora nel i;i3 
Cosi pare ch'errino al folito U-Cf rait</// >eil M»rerì ne'refpecti- 
vi luoghi» mentre affermano ciò cfler fucceflo nel 1^04. 

[flì Nel libro delle Delibcraùoni del Configlie > e Coli, della 
Cira di Aresao» fegnato lete. dal 1505. al 1513. cfifteate in 
Caàeellexia pubblica a c* ht* appare. 

Die 13. Omère 1513. 

Avendo veduto con «aanca umanità e grazia il Revetcìidifs. 
Card. Moafig. Bernardo IMal da Bibbieaa ferìBb perfae lettere 

alli Magnifici Sigg. Priori 1 e quanto gratamente offerifce ogni 
lua opera $ e favore in beneficio e coaaodo di quefta noftra Cit« 

ti i dcUbecateae ciw il Refcaendìfiae Sic* C'"'* lafieint con Mc« 



li Bandì ni Memwh per ìaVitm 

Mà altri luoghi . Agli UoBkiai di Prato Yccchio icrì0it 
in ^ttcAi termiiii. 



9> 



Speftfbiltbw Ttrit Anicif Carilfiodt Stt. 



„ EflTendo io nato nel medenmo Paefe che voi ^ 
^, TÌ confiderò come degli Uomini della Patria mia . 
^, £c ^mo cflcre amato da voi parimente y cornea 
99 da loro» e per6 penCb cbe lo amitimento di 
^ ogni mìo oaoré «gloria» vi abbia ad cflfer grato» 
9» e vi abbia a portare n«n poco contento , e fatisfa- 
» zione . Vi avvilo adunque , come alla Maeflà Di- 
» vina ) e alla Santità di N. S. è piaciuto farmi Car« 
>i dinaie» e membro ( benché indegno ) di quefta^ 
%% S» Sede > Et perchè (ono certifldmo che havrete io» 
»» tefo quefla mia promozione affai prima che ora > 
»> non vi ferivo che per ratifìcarvela , e per offerirvi 
»» tutto quello , che per me fi può in benefizio della 
^» Patria voftra > e di ciafcuao di voi in particolare» 
^» 4 (Ti curandovi . che ogni volta che da voi me ne (à* 
,y rà data occahone , ritroverete 1* animo prompto > 
„ 0 parato a gratificarvi più con T opere che con le 
parole. Bene Valete. 

Smét d*$ %.QM. MDXIIL 

La 

Piero Tuo Fratello» Agnolo» e Anton!* loro Nipoti, e Figlioli di 
Gio. BAtt. medelinumeate loro Fratello carnale, Sig- Giovanni 
Poltri Cogoato del Revercndifs. Cardinale* e Figlinoli di elTo Sig. 
Giovanni » e la nugnifici Mad. Zita Donna di eflb Sif . Gio. » « 
Sorella dì eflo MonTig. Rcvcrentlifs. profato; Jacoino di Giuliano» 
Antonio di Cciftofaao di Jacomo» Generi del Sig. Gio. Poltri ( 
Agnolo» Guflieltnoi € tArenso Figlinoli di Giuliano da 9tbbìe« 
na > c Cugini di cfTv Rcvcrendifs. Card, e tutti li foprancmìntti 
loto Figlioli e defcendenci* fino in quarto grado di cunfanguinicift 
•d aAoitii belulnw* fiano creaci» accettati t • fatti Cittadini di 
Arezio &e. V. il refto nel Mamnucci a c. ii8- 

(a) loca» M Vefler* Bemardus Card, de Bibbiena»» a tergo h 
S^abiUlMM Virit Cmumb» «E konÌB. fitti Vtttfl^ anicia — 
Aria Gaciflìnia • 
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De! Céird, Dovizi* t% 

Li rjrpofta del Comune Ài Pr«co Vecchio ti Cardi* 
Alle» è It prefcnic (tO* 

Mivtfndifi* Céordmédi Sd* 

Quefto di Vili, del pre(ènte eoo gaudio , e Ie« 
ticit taibbitmo rìceviito te VoftrCy iotefo quan» 
CO è piaciuto alla Macftà Diviat > e alla S. dì N. S. 

-^cllo haver Voftra Rererendir$. Signorìa aflunto • 
^ in Card, alla S. Sede Apostolica , di che habbiamo 
j9 avuto non piccola leiitia e confoiazione > abbenchè 
„ più gioroi fono dalli Volili. BibbtdMls, aoftrì cari 

Fratelli tutto ci noto, e ne facemmo feda ,e 
^) allegrezza , ringraziando 1' altiffimo Iddio di un tan- ^ 
9, to dono, ^uale ha concelTo alia Vollra Reverendiflì* 
„ int Signori! > et tutta la Provincia del Ct&ntino» 
M che mai più ci fu tale. Acceptiamo le offerte ftc« 
il teci , e nel tempo mcdefimo vi offcrifchjaniio Jc no- 
li (Ire Perfone , e le facilità della Comunità aoftra t 

le quali in ogni fua occurrencia la Vollra Signori* 
I, Revercndiffimt farà comeoct di tecepftre>ediqtteU 
,1 le difporre | non altrimenti che delli Voftri BibUeiit- 

fi. Preghiamo 1* Altiftìmo ^ che lungo tempo pre» 
„ ferri la voftra Signoria Reverendiflìma , e chea quel* 
91 la conceda ogni fuo , e aoftro dedderio . Val. 

Dahanmt tx Ci^tf FrativtUrìi XFJIL OiUbris 

Così poco tempo dopo la fua promozione iT. Vili* 
i Taoi tmici > e tmorevoli vedderoN r vcite che derìr« 

C % àiìV 



(«) V. Detibnrarioni» • Fattiti ili Cmmuì di PratomchiO 
.del al aHi 
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•O Eénulim Mimorìe ptrtm VHm 

dall' eflere rìconofciiico il aerico delle perfose d« be- 
se . Egli ( come ù è detto ) «tendone dato parte a* 
priori della Città di Arezzo per offerirgli in benefi- 
zio ^ e comodo di q^uella Città ogni fu* opera , e favo- 
re j fu quefto fegno di dima ricevuto con tanto gradi- 
jDeflto> che nd %y Ottobre del ro}. fit fiitta aa« 
OeliberilioBe io irigor della ^uale fu conceflk la Gic^ 
cadinanza, e molti privilegi alla Ca fa Dovizi. 

Neil* anno Tegnente 15 14- fi applicò a quel- 
le cure che eiìgeva la di lui dignità . ReiUurò la Ghie» 
A di S. Maria in Pordeo ebe gli asili tmaao coo^ 
fimiaa» • n 6cc fotft'KcittioBft 

U) BERNARDVS DIVITIVS S. MARIAE l& 

PORTICV. DIACON. CARDINALIS 
yETirSTATB COLLABENTEM INSTAVRA/- 
VIT AN. SAL. MPXIV. 
SEDENTE LEONE X. PONT. MAX. 

CoBuìnciò altresì a procurarfi de* buoni Benefizj per p<K 
cere la miglior modo « e eoa maggior luAro conferva- 
re queir Augttfta Dignità» che gli era fl-ata confe- 
rita; onde in quell'anno a dì 19. Maggio egli otten- 
ne il Vefcovado dì PozzuoJo > che nel Giugno feguen- 
ce rifegoò col regreflb > aveadone otceaoca la ftcoltà 
dal Pontefice {b) , e coofiifflò buona parte deir anno 
in difporre fpecìalfflcnte le cofis fiie e nel gior«» 

no- 



{a) E* riferita d« Giufepft Matrajs nell* Iftor. di S. Mèri* im, 
Port» Qaeft' iUbràsione per altro pih non H ritrova. V. 1% 
poefia latina fatta oeU& di lui m«rtt d« Pi*r VsitriMf di tal 
Ptrlereoio a Tuo luogo . 

(*) Ugtell. Tom. VI. dell* Ital.Sacr.in Epifc. Putc»lan. 

(c) Il 'Bemlogìi Cuhit a Rmu il dì »v Occambxe del is<% 



fio 14. 4i Giafooficfova il Gardiiial. £Md Ibftrie» 
co ad una Bolla fpediu da Papti XcMr ia fiivm 41 
^/ìiv/b d* EJie Duca di Ferrara (m) . 

Conofceva molto bene il Cardinale» che ff» IKii 
non il piimo , cereamente uno de' principali pen- 
fièri dì Papft ttm era quello di ioffandìr» la propria 15 1| 
Cala • B poicliè le cagioni del corre la roba non man- 
cano mai I procurò il Dovizi di fecondare gli alci di« 
fegni del Pontefice > col gettare i fondanenti fu* 
quali doveva riAabilirfi la Medicea Famiglia > e feaa* 
prc rìoofdefole dei beiafisj ricevuti da quella 9 gli pro- 
curò con gravifljmi maneggi la recuperazioae della di 
lei grandezza . Per queHo egli era riguardato da C/V* 
liaao de* Medici Fra (elio di Papa Leone > come il Tuo 
unico ToHegno (b) : perciò gli conveniva ceaer eoa 
lui continua corri fpondeDia di lettere» nelle quali Toc- 
co nomi fìnti fi difcorre per ordinario di quefl' inte* 
refìl (c) : onde a ragione un celebre Poeta dì quel tem» 
po fa cdsl parlare io fpirico del magnifico Cm/mw* 

corttfe Signw (hemmst ittufirs 
jBibietta y e inalza in terra , e in del la féttH^f 
Se come fin la giù m* ebbe d* éffr^9 > , 
Mi amò quanto fe ftejfo ; 
Cali l$Htémù § imdé fpirt0 mi urna » 
Se ancora intendi 9 # tfamet 
Sédij/sre m* mki frtghi% come piali 9 



(a) Murat. Antlcli. Eftenf. Parte II. Cap. XI. a c. 117. 

{h) Ciò fi deduce dalla ftccttii&mA amicizia che paiTava fra ]«« 
rof e dalle tctfar* che fi tremano nel T* I. dell* lettere de* 
?rinclpi &c. edit del Zthttì V. 11. 

{e) Per iateU^enxa di gaem lettere fi dee notare* che Papa 
Uone è indicau» ivi focco aone di Tmmaft* per le9§ifd$ fm 
ttadt Giitiint ptt EoHi il aeftco Cacdiiiaia • 



Citejle fide pénrdte 

A Filiberto mia feriva > e rapporti , 

£ frtghi per mi9 smmr ebe fi e^ftrti (a) • 

Kè riardrond m« W fiie pfwwiw, pereblfllti» l'co» 
frate di Parm« , e di Placenta» e di Modeaa » ffii prò. 
curò 500. Ducati il naefe» e joo. il mcfe per la di 
Jui Con force , oltre il magnifico trattamemo » che gli 
iì era (labilicoio Roma (b). 

Con quefta dìfpofinoae di co£è > GitrfnMt ri0ufe 
eontenriflìmo di andarfene ia Roma , per dovtr poi ri* 
tornare a Firenze (c). Coli per quel tempo fu tirata 
a fine quella gr^n macchina , e il Cardinai Dovizi 
ibbo la gloria, di eflèrae V Autore. 

Ma Wacliè ibflè oecopato in affari di tanta iflip 
portanza, non per queHo lafciaTa di maneggiava le 
cofc più convencToIi al fuo (lato eccIcCaftico . Quindi 
è cke nel mciè di Maggio di queft'anoo croviamo an- 
cor cflb oecopato con gli altri Padri nel CopciJio La- 
teranenfe {d)yòo\c furono fitti molti regolamenti di 
difciplina ecclefiaftica , ma non quali occorrevano , e 
fi defdcravano da' migliori, per la correzione de' tan- 
ti abufi, che allora deformavano la Chiefa di Dio. 

Venne altreil il /^«fc» inearìeaco dal tatefice di 
prefedere alla reflaurazionc delia Chieià della Madon* 
sa di JLorctOj per adornarla Ipkndtdaineate > e per ri. 

meu 



{a) Ariofl. Canzon. 3. in fin. Ovc ved. Paol. Rolli . 
jh V. Ictt. de' Principi Tom. 1. p*g. «4. nella Utu del dì ia« 
llarzo i5fj. 

ic) V. iAmmìrat. ne' ritratti degli Uomini IlL di Ofé <2|f#. 
dici nella Vita di Giuliau». 
(rf) V. UUk' CaUeft. Cmic t, XIX. in Cane Lateraaea. V. 



M Card» Dmnffi z% 

ia BKgnor fitufxione U coC» a^e]|« ffetaa- 
ti . II Breve del Pontefice è degno di c0er qui iiu» 
falche parte riferito. • . . Templi Laurecani , Ae- 

dium domus, loci, proventuum omnis generis, ejuf- 
yy que Templi exaedificacioois ,cultus, curacionisMi- 
,1 oiftrenim» opetnin^at onuùuni Proenratore» fi^ 
^ do. De eoa enim in OìTan pietace > ia rem Rohm» 

nam Audio, in me autem , cui quidem , Familiac- 

que meae omnia penejufque a puero , Aimmae cum 

incegricatis &fìdei, cum vero curae , aCQue diligen* 
,j tiae egregia & praeclara olEciapracftirifti>pro vecc^ 

re obfcrvantia voluntaceqve «dmoaitus , nibil 
9, rerum omnium , quod cibi refte mandari , credi- 
9, que poffe non eziÀimem. Icaque cibi in eo procu* 

rationis munere obeundo eamdem poceftacem » idem» 
M qne jos largior ^ in teqiM cransfero agendi omnia » 
yy mandandi , fiatuendi, quae poceftas» quodque jus 
,, mìhi,idem fi agerem , mandarem , flatiierem , prò» 

fefto eiTec. Quare tuum eiic> ^ui vircute atque in« 
yy geoio fio abuadaf , «e neiiio tibi io ntrifque praefe« 
9> ratttfyia fingali! aeqttencorpauci , tuum Magiftracum 
<i> ita gerere» ut Phanum illud apud omnes hominea 

plus in dìes veneracìonis & celebritatis adquirat» 
yy & mihi cxcet culcus laboris 6c induliria tuae . Dac. 
yy (a) Kal. JttJiis MDX V. anno tcrtio Roma • Tut- 
to qoefio non folamence ci ferve per un Elogio ben 
degno della pietà del Dovizi, ma per una fìcura tc- 
Aimonianza , che quanto in tale occafione fu operato 
di grandiofo > e di magnifico > e quanta Jode per ciò 
ae fhriflè 11 Poaceficej tacco fa opera del Cardinal 

Ikr 



U) V, Bemh. Epilt Latin, t. IV. O^. f ag. gtf.Q^efta i tipot» 
tata part 4al BM4» a «itft' aaiit. 



Ì4 IBémdki Mnmk ftr tm VUm 

Dovt'zf («)• B veramente é<aA(k) il CtrdUoafe «Ila S. 

Cafa una ctoipana di libbre > per quanto dicono , 14700. 
f volle che vi foilè efprefTa l' imagine di Maria in 
Portico di Roma . Vi i fcritto io quel bronzo 

1. H. S. MARIA MENTEM SANCTAM SPON- 
TANEAM HONOREM DEC ET PATRIAE LI- 
BERATIONEM M. D XV. S. D. PP. LEONE X. 
BERNARDINVS DE ARIMINO ME FECIT T. 
ANTE PEBOTTI GEN. DB GVBER. FV5VM 
AES LEO X. PONT. MAX. ANNVM TER SE- 
DENTE. BERNARDO Q, S. M. IN PORTICV 
CARDINALI DE BIBIENA PIISSIMQ A£DX5 

CVRATORE 

Qni ila itn* immagine di S- Maria in Portico 
LAVRETAE SVM . 

c vr quedo egli era mei co ornato» e ae 

viveva in Roma per utile di ratti (t). Circa aqoeft^ 
tempo ù vede che cominciò a pfocurarfi qualche com* 
moditi maggiore, prendendo per Segretari Uomini di 
grandiflima reputazione, ad oggetto di aileggerirfi 
dalle grandi e inportaiiti fatiche, che ogni giorno 
più gli fi addoflàvano* Uaodi qneni fit Cémmìllo Pét' 



U) V* Ortt. T§rfettino ntW Iftor. di Loret. Ub. II. Cap. t^, 
17- 

ih Errs Ift. dell' imagÌM t Chiefa di S-M«xi» io Portico. 

(c) Il Papa in una lettera al medefìmo ( V. Btmk lib. tjf. p 
III' ) difcorrendoli d'un» Cafa che aveva intenuone di dargl 
gli dice n tib^iie magno fflaai «Tid pacabam fot* vtl propttc 
coalmiKf A ad te oaudbat koili popoli nnlrtKadiDaa &Cf 
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lt§ft§ (ét) 9 «a tltro fu Ciò. Bmtifim Sni^m <ir) , e comd 

pr«baDÌJmence può crederH lo era Aato anco GìmUo 
Sadoleto (c) . Olire di che fi procacciò ancora un mag- 
gior comodo neiia Tua abitazione, che probabilmence 
era oel f siano Poofificio (d) . Perciò u fece dipinge- 
re uo gebiaeeco da Raffaello d* Urbino» C«>che gH 
era molto amico : quefto ebbe il piacere dì fare il ri^» 
tratto del nortro Ciardinalc in una delle facciate del- 
la famofa Camera di Torre Borgia , ove vedefi Leo» 
X» m mtuo al -Cardinal IWtr , e al Cardinal Ginlh 
lAedici {f). L'amicisia che palTava fra il Cardine^ 
ICjC Raffaello y era originata dalia perfetta ilima , che 
egli aveva dell'eccellenza di quedo ammirabile Arce- 
£ce. Il Cardinale lo infeftava per dargli moglie, e 
ànàlmtntm Raféidh rifol vette dì far la iroglia del Bi^- 
hietiét, e accettò per ifpofa una nipote d'elfo Cardina- 
le ; quedu matrimonio per altro non ebbe effetto, poiché 
HafféitlU avendo molti anni Servito ia Corte ^ ed ef- 

I> fen- 



(<t) SI velino le lettere del lìrmlo eli quel r^mpo !. c. p. io?. 
gV intitola le iue Lettere >. A Cammillo Paleocco Segretario del 
Cardinale di S. Maria in Portico^ 

{b) V. la raccolta delle lete, ficere d ll* Atauggi UV, i, l«tC* 
del Sangal. ò.c\ i5i5.p.iiS. cdii. di Yen. i $81. 8. 

{e) Il Cird. Dovizi in una lettera « eh* è nella raccolta dell' 
Atan. ?. I. «rU parla aiTaì coafideatemcncc » « gli dice ck' egli 
era ft»to a' luoi fcrvigi . * ' ' 

{d) V. Uaa Lettera del Papa al Cardinal Dovizi, eh* è fra 
le lat. fcrìcte dal Bemb. lib. cdiz. cit. p. iii. dalla quale (t 
conofce , che il Pontefice glie 1' avea promcfTa. Cesi veramente 
Par» Otmf» loc. eie. fotte 1' anno i$io. attcfta che il Card* per 
Bon aver cafs propria t mori nella cafa del Papa. 

{1) V. BtmhAttx. 1. c. lett. de' 19. Aprile ijkJ. c altra de' if. 
Jlpr. 1517. 

(/) F#/tfri Vice de'Pitt. Fact.3. edia. dcir«rrr«#i'«ap. tftft. 



fendo creditore - idèi Pkpji di buona foimmi ^ fpefav» 
. in riCompcnTa di ivere «n Cappel roflb, vedendo che 
comunemente erano aifunti a quel grado foggetci men 
degni di lui. Intanto feguitando egli a d^rfi troppo 
piacere «MnfrriDÒ « mori, né il Mìwm» eibe il cote*' 
tento di: averlo per nipote («)•• Dal die ^ fede quabto 
fbffe di buon gufto, « quanto piacerò prcnd effe dal vi- 
vere pulitanrcnie, e con qualche decoro; per la qual 
cofa Gìq Giorgio Cefàrinò ^ gli regalò una belIjiBma^ 
Venere dì marina, che )>oi con tante, e A aflidiM 
premure gli ricercò in dono il Bembo , dicendoli ,» fia^ 
te contento di darla a me, che la terrò càrifTima , 
che la porrò nel mio càmerino trai Giove, e il 
„ Mereatio fno pedre, e fuo irACello , che me ki 
vagheggerò ogni giorno più faporicamente , che voi 
far non potrete per le voftre occupizioni le quali 
per altro non facevano che egli non fi prendeffe qual- 
che divertimento • Aveva introdotto un nuovo g.c* 
Bere di paflktebino, facendo rapprefentare io une me* 
gnifica (ala del Vaticano varie Commedie. In qoefle 
il Tuo piacere era dì far ridere, lo che fi effettuava ma- 
laviglìofamente , figurando cofe molto bizzarre (h): ed 
erano attori dì quelle commedie ì giovanetti delle» 
laaii|tie più cofplciie di Roma (r) . 
y.XU* intorno a quefto tempo effcndofi Francefco Re dt 
Francia impadronito dì Milano, Tlmperator MajfimU 
2516 liaao fe ne venne con grand' cfercito in Italia per la 

farte di Verona . Papa Lemc avea fatta lega col Km 
¥émafB9, aea per altra cagione j te bob perché la 

vcdde 



(c) V^fùfi !. c. 

(*) V. Bemh. lett. l. c. de' ifi. Apr. ijttf. V. U lett.^ che n» 
fcrilTe per ciò ancort a Cam. TgleottOt perchè lo ricotdafte «À 
Card, che fopra queiVo noa donava tìfpèadffrgU* LoC* €« 
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9tééi' vUkcìBOft : ^iiidi è cho iacdl jpli sfiBcamenti di 

Ccfare rinforzò le Aie truppe, e le fece marciare nel- 
Ji Lombardia folto Ja condotta del Cardinal Dovizi 
[olito femprc d* iwipMgMare pr^o il Pontefice le cofe Fratta 
cefi (0) ^ pct p9ter. aver più coilo parte oelJa littoria 
dcIJ* Iv^itktotét die neirtafirltcidcé'dcf ài Fntt* 

Il Cardinale fi partì di Roma a primavera, e fe- 
BCfulo per la Pirte ^eila Tofcana fi fermò a Fiefole^ 
éovc .(i troTj^ prefontt •ila.aiorit del Duca CiulUw» 
de* Medici i della auale n'ebbe sì gran dolore, che 
fi ammalò di una febbre affai violeoca , dalla qualc^ 
per altro prefto fu libero (c) . Gii convenne però trat- 
tenerfi a Fiefole fino alla metà d' Aprile {d) , e Terfo 
T il reraiine di qael mefe stuire in Modena {e) ove 9£m 
fendo nate gravillìme dilcordie, e affai pericolofe tra 
il Conte Gherardo Rancane , e feco i T^ffoni , e Gherlen- 
Zoni da una parte, e tra il Qonte Aleff'andro Rangoni , 
col Conte Guido Piccolo , e QarMtUni dall'altra j ed ef« 
fendo morte da ratte le parti molte perfone»è Ja Gif» 
ti ftando in gran difturbo, il Card. Dùm^ UUKO fi 
adoperò, che gli riufcì di concludere la pace fra qae* 
ile Famtgbe » che tu giurata alla metà di Maggio nel* 
te di lui mani > con grande allegrezza di tutta la Cìu 

U 2, tè 



{a) GuiccUrdì». Iftor. lib. 11, 

tb) Gtov. in Vie LtèM. X. ed. Torrenc. p. t). VsrìUMi Ante- 

Uot. Ub. VI. 

(r) Btmb. lett. Opp. Tom. III. p. 5. letc> del 6. Marzo 

(i) Il 'Bfmh» gli fcrivc a Fiefole a* 14. Apr. Vcd.£#ail« 
1. e. e da ijaeftm fi vede « che aU«n t gli doveva partire . 
{*) il A^M^a gli fcnva a Modtaa a' ss* Aprile in^* V. I. Ct 



- iS Budini Mttmrìt per U Vkm 

tà (tf). Stando in Modena egli ebbe comodo 
disrare al Tuo miniftero , cHcndo vicino a Cefare: egJt 
non dovca far altro , che tenere amico del Pontefice 
n m pera core , che aveva la guerra col Re Fraacefco ^ 
col qtMie egli era confederato > fenta dar motivi di di- 
fgufto a qiitd' alcimo. Così egli viaggiando per Ja^ 
Lombardia fcppe talmente operare , e con tal dcftrer^ 
za , che fi ottenne quel ftne , por cui vi era ftaio in- 
viato • Onde ei fe ne ricornò verfo Roma circa Ja me- 
tà di Ottobre per la parte di Corneto , ove fi ierniò> 
nlqttanci giorni (b)ft di dove fcrifTe una pìctofillìma 
lettera confolatoria a M.id. Lodovica Dovizi» fua co- 

8 nata (c) , che ancora ci reAa come un cerco contraf- 
;gno dell' animo grande del Cardinale nel foffriro i 
colpi della contraria fortuna . 

Alquanto dopo egli fi reftitul a Roma , feguitan- 
do le fuc gravi incumbenze , e verfo la metà di no- 
vembre ricevè alla fua udienza Già» Beitcdett» Attuiti ». 
cIm dai Corinaltefi era (lato fpediro Oratore al Ponte» 
ficC) poiché per mezzo del Cardinal Dovizi quei di Cori* 
naito ottennero allora il Vcfrovo nella loro Città f^). 
AQifìè ancora alia feffione XI. del Concilio Latera» 
oenfe (e) , e fu pure incaricato della Legazione di Pe* 
rngia, alla quale peraltro non andò.nai » non oias^ 
te U moke doglianze , che fi facevano da' Perugini ^ 

ma. 



U) V. £m/«v. Vari0»i litor. di Moden. T. II. lib. i?. ruum 

(^) Udì 11. Ottobre v* crm inficme cri Bemht . V. Bemh.ìtxt!^ 
Voi. III. p. aod. 

(r) V. U niibva frcUt di lettere lib. iV> p>{;. 4^- Qoefta i faH** 
idea della lettera del S^ee>iCcio a MeflTer Ptm > de' tìi^ • 

{d* V ed. Fra Vince» tic Mari^ CimartUt Ifiwie delle State d^ 
Uibiao lib. 3. C^p. 17' pag' 74* & fc^* 

(0 UHi GoU. Conc. T. XIX. 



Ikf Card. Dtivkf . 29^ " 

{a) mg foItaieBtft rcfcgui per mezso dì Chah FiT** 
• wélndi Tuo Srgrctirìo (b)* 

Ma il valore c la grapdetca del Card. Dovizi , non 
doveva folamciuc efcrcitarfi ne* tempi di pace, ecco'*''*** 
che ella prende maggior rifalco in mezzo allo ftrepito» 
etili fiirìa deirami. B |K>ichè Fr0Mcefco AUrim à\ '5>7 
Urbino > che crovavaH efule da i Tuoi Stati in Manto-' 
va , fcntcndo il ma! governo che faceva Lorenzo dei 
Medici y adunate le Tue forze > riacquiAava con facilità 
ciò che ie ariDi Pontificie gli avevan tolto, e fi an- 
dava aTaozaodo a gran pa(fi per ricuperare tuct* i (ìioi 
Aati , e le cofe della Chteìà ièmpre decadevano > e 
peggioravano, e fpecialmente per la ferita, c e ave- 
va rcfo inabile a comandare ali' eferrito il predetto 
Duca Lorenzo f Pipa Leone unicamente confidando nel 
Ordirai Dwiliy lo fped) Legito per prefedere alle 
armi Pontificie (ó in qnefta importa ntilTima fpedizìone. 

Ricevuta tal ccmmiilìone fi pofc in viaggio, e ù 
trasferì in Ancona aij di aprile, ove viiitò il Du- 
ca Lorenzo , clie ivi lo fleiTo giorno era flato portato > 
Vi fi trattenne due giorni , poi fi portò al Campo , 
ch'era ancora fotto Mondolfo. Intanto i Capitani del- 
la Chicfa per vendicare il Duca « factifi più ardici 

bat- 

(#) V. la raceolt. cìt. p. 1*. ove fi legge vaa lettera 41 otfajgv 

Ì9 Dtvizi diretta al Cardinale. 
(h) Ved- il Teftamcnro del Card. 

(«) Ciò che qui fi riporta » è ricavato da un' Iftoria della Guer- 
ra d'Uibino dcfcrifta da Gbtrar/lo Fì/trtolì , che fu in ijUclU te- 
forìrre dei Duca L0rftizot et me è ef|ir ff' alcune Tolte in detta 
Iftòria > c c« me lo afF' rma il Cardinale Deviti in una fua ler« 
tcra a M^ ffcr Latino Juvettgle. Vcd. letr. de* Princip T. I. p. 
11. Quella IPcria è d dicala a M- FrnnCefco Guieciardiuo » ed è 
in un Ciri. MS. della Maghah. CUir. XXV. n.CCXL. che prima 
era rtlh GaJdiamt fctto i. Nuir. ( CL. Vìi* aOCeet Gi§*Bs$^S 
temi aclU Vita del Duca trmcejco» 
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ftance la rovina di una gran torre, e i gran danni 
cagionativi , gli abitatori di quello £i rcfero , ed cfli fé 
ne impadronirono : » la venuta del Legato accrebbe., 
molto ana tale allegrerà. Il di 5. egli chiamò a £e 
ciiet*ì Capicaoi per cooTiiltare eiò che' doteta ftrfiy e 
per léeiire eifì fi rifolvevano' di efégnire il prinu^ 
loro proposto, di feguitar cioò a occupare tutto il Vica? 
riato ; Stando in quefta confulta accadde, che in^ 
i\illa PiazM ove fi vendeva , nacquono parole fra 
un ^cdelco y e ita leiiliano fopra un mexio barife 
di vino, dove battuto il Talìanodal Tedefco , comin* 
ciò a gridare Ittilia , Jtalim , e li Tedcfchi , che fi tro- 
vavan quivi Imperio , Imperio , e fu taato fubito que- 
fto moto X elle a un tratto tuno il campo fi mìfe in 
erme, gli Spagnoli gridavano ancor loro Spmgnm , Spm» 
gfia y e i Guafconi Francia y Francia. GÌ* Italiani co- 
minciarono a dare addoflTo a tutti i Tedcfchi , che tro* 
vavano, e i Tedefchi agi* Italiani. Tutte le bande 
a miièrp in ordtnaraa , e gli Spagnuòlì con I* Arti» 
glieria Vf^ avevanò li ridu0ero in un forte. Sentito 
quefiò rumore i Capitani nfcirono fuori di Confìglio 
per rimediare . VtAo tanta confuHone , e di tante n^ 
xiooi , e (limando più la lor faluce, che il rimediare 
a quefto difordine, fi ridulTero tutti ai loro alloggia- 
menti , e rncHe in ordine le !or genti d* arme , fi di- 
fcoftorno dal Campo più di tre miglia, e il Signor 
Orfin» ii/i Mutuano Colonnello degl* Italiani ^ avendo 
per natura un odio intenib con tutti gli oltramon* 
' tanì , fensa confiderare qual foffe il fuo officio , e quel 
che importaflc la r.igione , mefTc tutti gl* Italiani in 
jfquadrone per venire ad affrontare i Lanzi Chincttì, 
ì quali ancora loro fi eran mcfli in ordine „ . Per 
quefta cosi terribii fi>lleTaitone ^ e tomnlto di tanto 
cfertitó> non 'fi richiedeva;» che il Ttlorej • jJ corag. 

«io 
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fìo^l'Ctrd.BiMwM fer porri qoalche ri|Miro . I Ca« 
■iUBÌ) che con tanto impegno combatterono contro 
1 nemici, fuggirono un pericofo evidente. La Solda- 
tefca infuriata riJafciata a fc ficHa. tirava a diltrug- 
gerfi j e «' rovioare le eo€e della Cbieik . . Allóra It 
««eftfp veftltofi col Tuo abito Cardinalizio «é fiicenilofi 
portare innanzi una Croce, intrepidamente fi pofe 
fra le armi con alcuni pochi de'fuoi (a). Ma fcgui- 
tapdo il CDmuito> ed cflendogli morti accanto due 
Te^efchi « fu ancor cffo rifpioto al fuo aUoggUmeii^ 
te* Grelceniio. tempre più il difordinC) ufcf mori di 
miOTo , e vedendo venire ulto (quadrone d* Italiani 
^er combattere, fc gli fece incontro, e tanto fcppe 
dire > che perAia-Te i Capitani dì quello a fermaru ^ 
coacro alla voglia d' Orfino da MugnaMo^ che gU rpin- 

?[€? a contro gli oltramontani. Cosi gì* Italiani già in- 
crociti cedcrono a quella dolce violenza, e fi fcofta- 
rono un miglio. In cotal guifa poi andando banda» 
per banda > glirmlcl d! federe sì gcavi difcordie. Egli 
«llora era ricevuto con gran riverenza, ei foldaci- 
per la venerabile di lui macftà atterriti s* inginocchia- 

.vano per riceiere la beacdizione. i Gnafconi per al- 
tro 



(a) Di qttefto tttoiiilto ae fa menziene ancora l' Amifirato lA*. 
Fior. lib. ap. che racconta la qucftione efTer nata < tra nn Fanto 
Itali«do»e un Tudcfco. Ne paria pure il Giovi» Vit. Leta.XAìh, 
4* Ed. T0rreM*. p%%,pu y.Gi:Batifts L*wi n"lU Vie di Frsm* 
tefe» Msris di Mmrefvitro lib. «. p. 134. tAthrt. La^ssrt mn? 
Motivi e Caufc di tutte le Guerre Parr. I. p. 104.. Lo fcrcditat* 
Me. VmriUat nel libro deaU Anecdoti parafrafando al fuo i^jU* 
to ogni mimitfa Je* nolM liforict pipr dace il colore di Stotta lf> 
greta a quel fuo libro , fcriv? ;\c\ Bibbir*na : fesSoldats dtpuil!ét 
4t-9hiir à mm btmmt àt fi hoffe naìJfMuce» fm'ét$i$ BiUéms* 
mmafoieat 4$ h t9*r terf-qu*iì ttur féiftit tfirier U m&^r§ 
fétigue. Non vi è Iftorico >cbe dica qucfto. e tutti fMeexAlilMF 

te daoao a ^aei cumolu òxigint affatto divtffa* 
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ero ancora non fi quietarono > e come quelli che'non 
avevano fatto ne* paflàti difordini grande ftrepito , Io 
fecero grand ifTimo in qucft* ultimo, aflaltando gì* Ita- 
liani, e mettendo a ucco tutti i loro alloggiamenti. 
Ancor eflì per altro quietati furono dal Legato, chic 
la mattina gli rappacificò » e gli riunì , come pure 
fece generalmente di tutto 1* efercito . Così fi con fumò 
tutto il dì 7. del mefe . Il giorno feguentc poi fi adu- 
narono inficmc col Cardinale i Capi dell' efercito , e 
fis ftabtiito non procederi! avanti , ma che -ù dove0è 
ritirar T efercito verfo Pefaro. I! Legato per tanto fi 
f.irtf colle truppe, il di g. da Mandolfo , e andò la 
fera a Fano , e il dì 10. fi ma ciò verfo Pefaro, e il 
corpo dell' ciercìco £\t alloggiaco con beli' ordine fopra 
il monte fuori della Città . Il Legato Tempre intento 
per il buon cfico di quella guerra aveva l'occhio a 
tutto , e fpecialmente alle cofc della marina , alle qua- 
li pochi vi erano > che pocelTero pen fare ; che però gli 
convenne trasferìrn a Rimini per farvi varie ordina- 
zioni f e qui egli ricevè Monfig. di Sife^ eh' era ve- 
nuto colla gente del Re di Francia per rinforzare 
r efercito ecclcfiaftico . Il Cardinale gli diede varie . 
ìHruKioni , ma la più importante fu quella , eh' elfo pro- 
curaflé di mantenere in fede i Guafconi . Nel d) 18. 
egli era in Pelkro> e di qui fcriffc a Meffcr Latino Jh' 
•venale a Venezia , perchè chiedefle alla Repubblica al- 
cune navi lunghe, e ben afTortite, e con quefte cfTo 
fe ne venire a quella volta (a) . Paffarono molti gior- 
ni f nei quali non Q fecero che preparazioni . Ma co- 
mecché r efercito per la maggior parte era compofto 
di truppe aufiliarie , e mercenarie , e comecché le fpe- • 
fe erano ilat? cpofìdcrabili^ c fcarfe le rlmcnc, non 

fi P09 

<!■) V, U Raccolt- delle U%t. àtìk^Amt^i 
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Bèi Card, Dvitt^. 

fi poterono (bddisfare, come defideravaoo » perciò it 
A t. di maggio , fegui un grave aminatioamesto iiu* 
Petaro gridando^ dai foldatì Fmgay *^»g» t e ciò di. 
cendo le Fanterie, fi univano per urcìrfeoe. Il Car- 
dinale fece chiamare i Capicani , ma quehi furono im- 
pediti dal potere andare dat tumuUo medefimo , lo 
^àit' fentendo il BiUtttwm animoiàoieiite nootò a cavaU 
lo, e andò rerfo la porta , ove le truppe f^hicainaii- 
navano . Ma che cofa poteva egli folo , per opporfi al- 
ia furia di un eCercico Z I Soldati eoo grande infolen- 
sa -Te gli fpinfero coatrd, accrjri>bero il tumulto, i Ca« 
picaiii lo circoadarooo per difenderlo » onde egli era il 
terrore, e Io fpavento , fu si ftrctto , che gli convenne 
fmoncar da cavallo , e fcguitando la fortuna a incra« 
delire verfo di lui, fu egli mifcramence gettato a ter- 
ra • Perciò cosi foprafacco fi «ondaflè eoo i Capitaat 
•ella Rocca» e fa fatto il pagamento a modo loro** 
in tal maniera fu quietato queir impetuofo tumulto , 
ed effo operò da Principe prudente, moftrando di fa- 
re per liberal iti quello a che la neceflìtà lo forzava. 
Era proprio dell' armi de* Pontefici il 'non avere fla« 
bili fondamenti , e per la troppo frequente mutazione 
dei loro governi, c perchè dovevano fempre foldare 
de* foreftieri , i guali non avendo altro amore , o altra 
cagione , che gli tenefle in campo, che un poco di fti- 
prndio , che non era fuficiente a fare , che elfi vo«. 
leflfero morire per chi glielo forami oidra va , quindi 
che non potevano operare valorofamente , non cercando 
la gloria , ma l'utilità , e il guadagno . Per la aual cofa 
V efercito Pontificio «ITendoeompofio di Francefi, Tede* 
fchi , Spagnuoli , Italiani e di altre nazioni non fece mi- 
glior riufcita , e al Cardinal Z^oW;/ convenne di fo« 
Ikeaerne il pefo , fpeciaJmente avvicioandofi il tem- 
po delle paghe, delle quali fempre fi domandava Tac* 
crefcimento. In quelle clrcoftame fi ricliiedeva gran 
frudensat • ic^fccna per poter dimtìn U furore^ 

fi della 
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loUcfàtìone , che fu poco dopo quietaci , eflèodofi ht» 
te ampliflìme paghe. Alfora il Cardinale mandò C«m« 
mllo Orfiao f e Gerardo BmrtoH a Firenze per ricevere 
nuovi foccorfi di denari » e avendoli occeauu > fece 
movere refercico 9 « fi «ndò t Foflòmfcrone» elle fii. 
prefo per a(Iàlco> e la notte mandato a Tacco: la pru- 
denza per altrodel Cardinale non permife, che fi def- 
iè ancora il ficco alle donne da* Saldati del. Papa ». 
perciò egli con- cnm U fona casco li 'adoperò- 9. ehe 
furono tntce meadace in un Caftello lontano cinque 
miglia) eccettuata una fola Gentildonna, la cui t>el- 
iezza potè più nel cuore di Troih Savello f che i co» 
xnandi^ e V autoriti del Cardinale . Poco dopo. fu. fac- 
to parcire l'eTereico ^ Fò0biiilHBOiie > e fi» condotto 
«ila PergtìiU (s) y ore-.eO^da veiittci de*rì«lbfii dal 
Re di Spagna , fu la terra prefa per forza . Dopo tre 
giorni fi deliberd di andare a Cagli. In qncdo tem- 
po vennera due difercori dal campo nemico > e por*- 
ctrono le- nuove- de* fórci prepacameaci^ che fi inda- 
¥>oa fifiwido» perciò il Ordinale fece la taacciafr.avaa^ 
ti giorno- muovere il Campo , volendo che ì nemici^ 
titocnalTero indietro, e non fi fidando delie fue genti >. 
temeva che non fopragtungel&f o , e che iblfe foraa^. 
combattere», perciò tf tncanuninòiverib Monte Lione», 
nei qua! luogo arrivato , ed avendo cominctaro T efer- 
cito ad alloggiarfi, fi fentì , che i nemici s'inoltrava» 
no a gran paOi . Che però il Cardinale fpinfe più in- 
aansl il fao efércico-». e- circa, il tctmoatac del- fòlc^ 
pervenne ad una terrik cluamata.- il Bofcoy di ddve la 
mattina prefto fi mofTe, e andò vcrfo Fano, e qui 
vendo lafciato un forte prefidio , e fentendo che i ne- 
mici fi ritiravano, vcrfo^ la Marca • e avcvana pre(<> 

Fa.-* 

(0) Vcd^'GiKìrWtfrirei. ì»9t, fili. 13^ 
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Fabriano > e altre terre della Chìelà , egli credè beat 
ài ritornare -coirelcreiio in- Pclaroy e. coddofoal^ 
auanù gtoroi fece. Ma eiTeado qoivi fcopeita Ìa'-p0« 
Ae > gli eoavenne alloggiare il Tuo efcrcito cinque mi- 
glia Joocano da ^uel Juogo {s). Il Bibbiena in quel 
tempo andava molto rìleote in azzardare un fatto di 
«rne . Cori i Corinaltefi avendo valorofameoM tefti 
dito a FrMMgefco Marìm d' Urbino y che gli avera ia* 
-veftiti nella loro terra > fpedirono al Ordinale, che 
Jo a0àliire. Ma eflb ricusò di a<;coftaril al nemico , 
proanecteodo di òit ^iicfto ^oasdo l'défctto Pootificio 
txiS^ ifigrollkco di 6000. Svizzeri ^clie il afpeetivano* 
lotaoco mandò ad effi una lettera che gì* incoraggi 
maggiormente nella propria difefa (Jo). Di quanto egli 
operava non mancava d' ioformare ipeflo il Pontefice 
con te lettere (e) . la ^mmia dopo «tolte eltre Tiesii* 
ét fotco la di lui diietioiie » fece Tefercito Pontificio 
molti progredì, intanto che circa ia metà di Agodo 
dell'anno 1517- fcgui l'abboccamento tra il Cardina- 
le » e il Duca Frm»€cfc» Mmrim^ che gii trova vafi cia- 
«flo aArto 41 danaro £ perciò tanto dall*iioo > ifttan» 
co dall' atttOffbrono a JBlofttt Ipediti molti Capitani, 
eflendo (lata conchiufa una tregua di pochi mefi. Il 
Duca fece le fue capitolazioni^ e dopo molti conerà* 
Ili fi convenne , che eiTo fe né fteflè li coro in Manto» 
fi > e che Jo ilato di Urb no refterebbe libero «I Pa» 
jpi» € che gli Spinganoli flie le difendcrebbefo {d>i. 

£x II 



(«) Fin qui arrira 1* TftorU MS. di Gfrarié Bérteli, 

(jk} V. Fr. VinceitT.io MsrtM CsmsrtUi Iftorie d'Urbiao lib. ]« 
Cap. ì€» p. 70. Qucfta lettera fa fciitca il 17. Giugno 1517. 

(0 Ved. u i Breve di Leo» X. in 4am 4^6» Dtcaaibrt ifir» 
riferirò dal CimérMi I. c. p. l€. 

^.•> Utt. de Frinc T. L Letr. di Bsf$tkme9 BHktHi a tatf- 
m JavMilt dal di tp. Agata t}tr« 
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fà ài quelle terre» e ai io. di Agodo fu in Cefcna» 
ove gli vennero da Forlì inriati il Dottor Francefa> 
dalfebia, eSer Deddo Saffi: c mentre temeva di non 
ciTer ben veduto da quefto Popolo > per l' uccifione ivi 
icgiiìM il gionio avanci del Prefideate Ak/éndrùCum' 
ft9f Vefòovoye Cittadino di Aleffiiodria» accettò quefli 
il cortcfc invito , e di Ccfcna s* incamminò verfo Forlì p 
C mandò i Viceré di Francia , e di Spagna ad allog* 
giare eoa le Jor genti nelle ville fuori della Città , 
ove egli- encròi fai cnimoncar del Sele per la pona ili 
B.avaldino> iklutato eoa fpara di artiglieria > e incoi»- 
trato da molta Nobilci a cavallo ,6 ricevuto dal Ma* 
giftrato dei Con£ervadori . EfTo fu alloggiato in Palaa« 
so > e gli furon fatti grandinimi onori . Comandò > che 
tutta U Popolo deponefTe le armi> poi diede una grani 
udienza ai Confervadori ) dichiaraodoH di etTer ben^- 
jconfapevole della loro innocenza nella morte de! Pre- 
fidente. 11 dì II. del medeiimo mefe» gradi che gli 
Ibflè recÌMta una Ibleoiie orazione da irìfipfm FtmM 
maeftro della pubblica Scuola , in cut veniva, raccoman» ^ 
dato il popolo Forlivefe alla di lui protezione. Si fer- 
mò il Cardinale in Forlì per un mcfc, ed cflcndo poi 
per breve fpazio di tempo partito , vi ricornò il. dì %• 
di Ottobre 9 e diede nna pubblica ndienia, nella qiialfe 
confermò quel popolo nella buona opinione- che «ve» 

di lui (a) . 

Frattanto Francefco Maria al principio del mefe 
di fettembre adunò molta gente per andare verfo Ur* 
bino ; ma egli era allora in troppo mifefo ftato» e il 
Card.Z)»vttf iitrovavaaHa tefiAdidiciaonovemila uonrini 

d'tr- 

(jft) Lete eie. SSgi/kmk^ Mtr€ktfi Seppi. Iftor, di Fedi li»». 
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H'arme (a). Alquanto dopo partì Frinrrf/M» ti* affili. 

re ebbe queir efico > che a tutti è noto; ottenne però 
. di poter ficuramente pallàre a Mantova con tutte le 

Ibe robe 9 e artiglierie, e colla famofa Libreria meflìi. 
^•ffieme dà Federigo I. Duca d' Urbino avolo Ibo nuter* 
'no. Si portò pofcia il Cardinale a Corneto, ove era 

il Pontefice 9 indi ù. tiasfeii a Viterbo > e poi * Ro- 

TermiBate qaefie eoà facieofii legazione controjT^ XIY^ 
-li Duca di Urbino che coftò al Pontefice ottocento mi- 
la ducati d'oro, con venne al Cardinale intraprenderne l5ll^ 
un'altra anfai più malagevole, (^efia fu la legazione 
di Francia per trature col Criftianiflìmo la pace tra i 
Princìpi Criftlani , tir effetto di poter naire contro il 
.gran Sultano Selim uno dei più feroci, e crudeli ti* 
ranni di quella nazione, tutte le loro forze infieme, 
a benefizio del mondo criftiano • Invafaco coUui dallo 
fpirito dei conquiAatori , e dall'amor della gloria, ave* 
va già si dilatato 11 Tuo Impero 9 che onmii ogana 
diffidava di più reliftergli. A.' 4. di Marzo fi fècola 
funzione folcnne per la creazione de* Legati , inviandofi 
pure il Cardinal Campaio al Re d' Inghilterra > U 
Cardinal EgiM» al Re di Spagna > il Féiruefc ali* Im« 

pe- 



(#) Lett. clt. del dì 4. Settemb. 1517. p. $0. Queftt ianalet* 
tftca di 'Bart»lomeo Bibbiemat fcntt« s M> Latino ^uvimé^Utt»' 
tio in Ventzia . EiTo dice n sì grande «rmata farebbe capace di 
fare 1* inprefa di Coftantinopoli » non che quella di Urbino » Di tal 

Kierra vcd. Leom 1. c. pag. 174. Segbet. de Princip. Ital. $. IV. 
ubeis Htil. Rav. lib. 9. CumftU, m PxmI. ad Coaftitiu* Docataa 
\7rbini T. I. pag. 3^ n. 14». 

(i) Lett. del dì tt. Settemb. tfij. da coi fi potrebbe folainen« 
te coagetturare qoefto viaggio fooa provata aflblutamente . Si rea* 
de per altro in parte certo da «n» Itnera del di ij. Ottobre 
fcritta in Cometo dal medefìmo Cardinale a Mad* Lié$vi€0 
WiM» Sa» Coioaca* V, anova feelta di Ut* ciit 
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Marore , coat il BHHena al Re di Francit . Tn ^fl« . 

•Mcra funzione nacque qualche difordioe per raufa dellt 
precedenza ; altri dicendo , che dovevano » Cardinali ve- 
nir per ordine, e fecondo ia dignità delie legazioni, 
ficclfò H primo Ino^o apparicotlle al Féurmfcf il Iccoa* 
do al Dovizi. ÌÌm fu poi ordinato, che fìandaflcocl 
medeHmo ordine > col quale i Cardinali fedevano ^ 
cosi il primo podo toccò al Cardinal da Bibbiena (a) . 

Dopojaualche tempo egli iniraprefe il viaggio , 
e pafsò di Fircnie^ c anitanieare « dne jlcri Ordii* 
sali fa io oocIIa Città ricevuco con motta fella-» c Ec- 
come era uianza , fi portò ancor effo a vificare fa Si- 
gnoria (b)' Nel mcfe di Luglio ù trovava a Vergier 
difpofio per accudire a quanto gli era flato commef^ 
Ib. Il dì «ix. di quedo mefe ebbe una confcrenia di 
.due ore col Re CrifiianifCmo > e il frutto di qacffa^ 
fu di averlo ridotto a far ia tregua con i fuoi nemi- 
ci per guanto tempo y e come defiderava il Pontefi- 
ce 9 offereodo aacora denari , genti , il fuo Regno , « 
fe lleilb in (érviiio di faota Chiefa . 

Era troppo nota la virtù del Cardinale oegi' im« 
ol9* ^QTMnu maneggi per far fi > che ledi lui occupazioni , ' 

£o£- 



(«) Tatto quello ci vien riferito dal Gttiecìar/ì»» lìh. i|. 4a 
Fmrit de Craffm nel Diario MS Torto qui ft' «ino Vcd. p. st. L* 
Ammir. aell'Ift. lib. ay. riferifce tutto qucfto ali* anno if 17. di- 
cendo che in qurll* «mio pafaò di Pirtote . Cesi p4re che sbagli 
ancora Scif. D^plrim Hilloirt de Franct Tom. 3. ponendo ciè 
a«l I5i9> L' ^MOT/rtff» fu forfè trarrò in errore <)al C^rr##MM L 
cit. di cui ordinar Ì4|D«ac« fi /enrei 1' altro dall' ttUi comuicaaeiH 
te ferirro coti . Ma nvTla vi è ptft di ficwo» che acteoerfi a Pa« 
rit Craffltt e a l'ordine de' tempi rcgiftrato in rarie memorie. 
Ved. di quella legazione il dscco». 1. c. e VOUmm I. c. Gi v, 
t e. V. Sififm. ^•rtktfi Supplen. Iftor. dett* aatica Ciui 4i 

Ferii lib, XI. p. 667. 
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lóflèro Coìàtaente riflrecce «gl'tffiirt dèllt lega. Oga' 
«no cer^ di «pprofìctar/ì di si favorevole occifione 
per rapporto al Redi Francia. I Medici, che da per 
'tutto cercavano ^jiiti , non trafcurarono di far tratta- 
re col Re per aver Siena (a) e altri ftati . £gii pure 
fi dovè ingerire per iftabilire i concorditi rrt il Papa 
e il Criiliaoiflirao (b). £ eoa ragione ognuno ripofavà 
/òpra la di luì fede, e fpecialmente la S. Sede , che 
ritrovava in lui un^cfattezza particolare in tutto, e 
ioecialmente per 1 fuoi diritti. Egli voleva cHere in- 
6rii)ato di tutta» «Itrimenri- ne ttceva' gravi doglìia^ 
te. Cosi non efléndpgli (lata comunicttt unii certa pra- 
tica dell* Inghilterra col CriflianifTImo, ne fece avvcr» 
tire la Regina Reggente , e il Re, e fi lamentò del? 
la negligenza, che fiera ufata; e perciò gli fu fpe* 
dito il: Gran Maeftro d' Aiigiers y che confelSò iogenoa* 
mente eflèr YÌzi» Aacimlimaia oè Francefi Ja trafctt;*- 
raggine (c) ^ 

£ feguitando egli a tener varie pratiche per po* 
ter tirare a fine ciò chela Corte di Roma delìderava» 
egli per^tte0O' tenne- il: ài 15*.. una. conftrenia di ciò- 

?ne orecon< la Regina Reggente >^ nella quale trattò 
pecialmente di concludere una lega perpetua tra la 
Francia y e V Inghilterra , e una lega univerfale de** 
Principi Criffianr contro* deH Tiirco- {iy. Colla AuL^- 
de&ma ottenne in qued^'occafione ciò che fi defido* 
rdva circa la decima di là da' monti, e circa la cro- 
ciaca (r) . In queAo medefimo tempo trattò delle cofe 
deli' Ungheria X e ottenne- cheS. M. la fovvcrrebbe ia 

quei 

(*) Ved. lerr. de Princip. Tom» pag.. 17. ter*. 

{h) Lete eie. pag. 17. ter. 
(f) Lctt. cit. pag. it. ter. 

(/) Lett. de Princip. t. u iett.4«* it*^ Lofr ftg:. 1^ 
(^Jb LoCi- cit. pag.. 12*- ■ , ■ 
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?uel mo<fo, che al Papa pareffe più opportuno 
u Tuo parcicolar maneggio > che il Re Criftiaorffimo 
tnandaiTe U procura liberale ampia al Card. Ciirfia 
de' Medici per poter approvare, e ratificare fa tregua 
quinquennale tra la Francia , e I* Inghilterra (b) • S'im- 
pegnò egli ancora per molti altri Tuoi amorevoli > O 
lece ottenere a un Meffer Aleifétwdrù «oa buona Abbaiia t 
«Itre il Vefcovado di Lodi (c) » • al Sdwmti il placet 
per una Prepofitiira . 

Così dopo effcrfi per alquanti giorni trattenuto ia 
Vergier,rene andò ad Angiers, e di li a poco fu a 
Nances (e) . Circa quello tempo volendo Mmfmiliéni» 
Imperatore afficurare la Corona Imperiale in Carlo Tuo 
Figlio trattava di farlo Re de* Romani . Per quefto mo- 
tivo , cominciò a nafcere qualche diffidenza tra il Cri- 
Hianiffimo 9 e il Cattolico y perché il Re Fra/icefcOf 
•vendo allora in Tuo potere Milano dubitò} che fé C«r/e 
eggiungeflc il titolo d'Imperatore alla fua potenza ,e 
alle ragioni, che per ciò acquiftava fopra la maggior 
parte d' Italia ^ nonpotcrfc, le non feguire diminusio* 
ne della foa granderta . Perciò il Re ^r^iueff fi ado- 
prava fpecialmente con gli Eiettori , acciò che qu({\* 
elerione non cadeflTe fopra il Re Cattolico, ma che fi 
faceffe piuctoAo in favor fuo (f). Al Pontefice poi pre- 
meva infiniumente che i Fraoccli non ù llabiliflero 



: (j) Loc. eie. pag. 

ih Ivi. 

(f) Vcd. lett. cit. pag. tHW 
{d) Let. eie pag. a», 

(#) Da un> lettera colla data de* 14. taglio» e regnata nella p««« 
«etra raccolta a pag. 17. fi ha >che aveva pcnfaro di far tal viag- 
gio-, e in altra a pag. ai. fi vede «1^ effettuiti 1 ciUodo & 
Ifanref. 

(/) Otùttiérdiuè Ub. XIII, 
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niaggìormente neir Italia , e in confcgueoza , chtJ 
Francefco Re di Francia non divenire Imperatore . In 
^eftolUio di eoCc il Cardiiule doveva talmente maneg* 
gialli preflb U Re > Hcchè a Roma fi potefle rìfapertf 
quaaco cffb operava. A fine di trattare più Uberamen- 
te di quello affare, fu creduto bene il parlarne in un' 
aria . C ùccome il Reame di Napoli era tenuto 
dal Cattolico , e fecondo le antiche difponzionid^ Pon^ 
tefici (s) non doveva efler ritenuto da chi foflc Impek 
ratore, perciò il Card. Doviti , conferi col Re del mo- 
do , che doveva tenere il Pontefice nel cafo , che il Cat- 
tolico foflè Re dei Romani. Egli per altro non ù po- 
tè abboccare col medefimo^ tna efpofe il tatto al 
Segretario Giardujn avendo ciò fatto con tutte quel- 
Je circoftanze, e circofpezioni , che ricercava la gravità 
della materia > imponendogli il Legato fotto pena di 
Icomunicaiione , quaado di ciò aveflTe parlato. In que- 
fia maniera fece ciò che potè) non ciò che voleva* 
perchè defiderava di abboccarfi col Re , fperando di ri- 
trarre dal volto, dagl'atti, dalle parole 1* intrinfeco 
del di lui cuore. Per altro egli ebbe buona rifpolla, 
pareliè il Ro ofieri «1 Pontefice il <bo ajoto per fare 
in queli' occafione ciò che richiedeva la giuftizia (b). 
Alquanto dopo partì di Nantes , e venne in An. 
iènis , ove fi trovava alla metà di Settembre . In qua- 
lunque tempo della fua legazione diede femprc fcgni 
della foa mirabile deft rezza.* ciò cb'eflb fece circa a 
quefto tempo , non è da lafciarfi paflàre lotto fiJenzio . 
Il Re richiedeva al Papa per la Legazione di Francia 
il Cardinale di Boifi ^ egli pofe in una cofa pianiflima 
infinite diificolti, e tanto fi maneggiò^ che il Re fi 

F moflè 

I»b. XXXI. Cap. I. ieq. ^ 
{b) Lect. t. c. ktc. da' iS. Agclb« 
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moffc « qualche buona rifoluzion^ in favore del Duca» 
4' Urbino , che torCc non «? rebbe facci , fe con que- 
llo egli non areflfe veduto di faciUurfi !«. via pet |oc- 
Cenere ciò che defiderava (a) 

Circa aquefto ccmpo c(r> fi dovè trasferire in An- 
gers (b) , ma fi refticuì preft» ad Aafcnis , ove fi trova- 
VA fui principio dell*Octobre (e). Qui allora egli in- 
tere come il Re aveva con gran premura fcritte lecte- 
realla Reggente, perchè gli mortralTe , che il Re gran- 
demence defiderava di parlar con lui di cofe oioito 
Imporunti. Egli era proocii&nio a far quel viaggio», 
ma avendo- fencico che ai 4. o ai 5- di quel ntefe S* 
M. doveva eflcrc in Rennes , e quivi gli doveva cfler 
data la nuova della morte della Figliuola , credè per 
QQefio didurbo i che il Tuo viaggio y ^ebbe riufcico ia-^ 
fruccàofo > onde egli fofpele- di £urla^» e- arpeccò il Re 
per poterli parlare a mente quieca (d) . Ritornato poi 
il dì II. il Re, il giorno feguente inviò al Cardina- 
le il Segretario Baboa , ma egli non potè fubito fod- 
disfare a S. M. per crfergli morto in quel giorno un fuo 
familiare • Perciò il Re nei giorno «topo» nttovamence- 
mandò- a richiamarla. Egli andò proncamente» «tea- 
ne più conferenze, prima con la Reggente, poi col 
Re, e in fìne eoa ambedue unicamente trattò dell* 
affare della^ lega , e di altre cofe , ma fpecialmcnt e ^ 
deir elezion del Cattolico. Il Re fi proceilò». che le 
quella fofTe feguita, conforcava il Pontefice a non far 
cofajche foflTc fuor dell'onore, e della dignità della 
Sede ^ e che cllb come Primog.enito delia Chieià o£* 

fe-. 

(a) Vcd. lett. tic. pag. lete de*"»». Seccembce Ved. lte«. 
tera feguente. 

(i) Lett. pag. 15. ter. 

(r) Letr. cit. lccc> dcl dì 3. Ottolk 

id) Ivi. 
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feriTA le Tue gentil « i Tuoi flati In ferriiio di faeU 

la, oltre ad un particolare impec;no , per non ùr Ce- 
guire una tale elezione (»t). Di tutto ciò fubito ne 
avvifava il Papa, e il Card, de' Medici (^b) e altri del- 
Ja Corte: e tanta era la confidenza > che egli aveva nel 
Cardinale» canto V amore chegli jx>rcava , che egli di» 
fponeva , come delle cofe Tue, quanto dipendeva dal Pa- 
pa, c dalia cafa de* Medici » Così quando M.Jacopo 
Cinttfigliazzi voleva per un Aio Figlio una lettera di 
nttncalltà in Spagna « fcrifle al Nuocio 4ltretcii- 
sente a nome del Papa » lenza che queflo ne fapefle 
cos* alcuna, accertandolo, che domandandola, e otte- 
nendola , avrebbe fatta cofa di fommo gradimento dei 
Pontefice , e del Duca di Urbino ; dì che eflb poi con- 
fidentemente ne fcrllTe al Cardinal Cinlh di? Medici (c) . 
EfTendo dunque effo ftato per fino alla metà di Ot- 
tobre in Anfcnis fi partì infieme con la Corte, e 
pafsò a Begue , e di qui parti dopo Tei giorni , e an- 
4ò «Chartres, poi fi portò a Parigi. A' 19. ebbe 
una conferenza col Re , la più piacevole , e la pìit 
grata, eh* cflb mai avefTe defiderata . In quef^a fi trat- 
tò delle folite cofc > che iempre meglio andavasiì di- 
fpoaendo (,d) . 

Circa la «età di Novembre 9 il Cardinale li ridaf- 15 18, 
fe ne' Borghi fuori di Parigi , ove dimorò quattro 
giorni , perchè il Re volle che effe faccfle pontifical- 
mente la Tua entrata nella Dominante: e così fu fat- 
to > e la Feda fu delle più magnifiche , che mai fof- 
jfe Hata veduta i moftrando cosi il Re quel gran rt- 

F » ipet- 

U) Ved. lett. io' 13. Orrob, 

(Ó Le di lui lece, cirat* che fogUoao ciTcre dirette a que<« 
fti in gran parte . 
^f) Lett. de' 13. Ottob. pag. . . 

{d) Leti' de* a*. Novemb. pag...» 
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fpetto, eh* ebbe per la virtù del Cardinale (a) il quale fi* 
pev.i ufarc di quel fasore, che gli era accordato, fer- 
vendofeae per efigere tacco ciò, che alla fua dignici (k 
conveniva {b) , e in favore de^ fooi amorevoli - Il Di^ 
ca di Urbino era per rifentire il fructo di quefti tna^ 
seggi , ottenendo la Romagna > e Io ftaco di S ena^ 
coll'ajuto del CriftianifTìmo > Te la moxce noA Q if 
craverfava a quefi; difegoi (ó • 

Ma vedendo II Cardinale » che conveniva ora mni 
dar l'ultima mano all' affare delle cofe Torchefclie » 
egli pensò di andare ad abboccarfi col Re, che trovai 
va(ì al BoTco di Vincennes, non molto loncaJio da Parigi , 
perciò di queflo defiderio gliene fece parce per mezzo 
del Gran Maeftro . Poco dopo S. M* gli fped)^ Robert 
tetto fuo Segretario» avvifandolo, che il Re Io avreb- 
be gradito a defìnare inGeme , e che allora parlereb- 
be , e darebbe le rifpofte convenienti* Egli andò il 
giorno feguente, e allora incefe dal Criftianidimo ^ 
come elfo voleva > ch'egli parlafTe in pubblico , e cemn 
in pubblico voleva rirpondcrgli . Il fine della fua legai- 
zioae era folamente di perfuadere il Re Francefco a 
dare forti a^uti contro del Turco. Quanto effo operò » 
doveva qua riferirfi. Tacce le alcre cofe gli dovevan 
ftremere meno di qn^fta» e fe otteneva molto > egli 
aveva maraviglioramente adempito al defiderio del Pa^ 
pa , c al proprio ufizio, e nulla gli mancava per ri- 
portarne tutta la gloria*. Per udir parlare di cofa sì 
grave , di ordine del Re , furono convocaci i Prei»- 
denci.del Parlamento, i Marefcialli, i Capitani, e 
uttiumence al Cooiiglio Regio cuce' i Signori del faa^ 

gue 



(*) Vcd. Ictt. do' 17. Noiemtjre pa|. 3^; 
{i) Lece, del 27. N«t* f ^ 
(0 L. C. 
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gae. Quefti fi dirpofero nella gran fala del Confi, 
glio, ore pure fcdcva il Re. Venne appredo il Car- 
dinale > che aveva in Aia compagnia il Nunzio Pontiti 
ficfo > e 1 Ambiiciitor Fiorentino» e dopo Je con ve* 
aevoJi cerimonie » fedendo , cominciò a parlare. L* eie* 
quenza , e la dolcezza del difcorfo > non erano degl* ni* 
timi pregi del Cardinale, e l' ingegno di lui pronto > 
e penecrance non compariva allora al pubblico la pri* 
ma Yolta» In fomma le fue efprel&ooi furono s! vive» 
e s2 toccanti > • Je ragioni furono canto evidentemeiH 
te , e con tanta energia comunicate a queir Aflcmblea, 
che poterono muoverla tanto > che palefemente fenza 
alcuna rirpoAa dimoftrava la buona difpofizione in fe- 
condare il defiderio del Papa . Il Ke allora non credè 
che vi bifognaflc altra difcafliooe » e rimafe tanto cMl- 
vinto per la giuflizia della caufa , che fubito riveren- 
temente rifpofe al Cardinale, e promefle 40000. uo- 
mini di truppe bene addeftrate , quella banda di ar- 
tiglieria che conveniflè > e gran fomma di denaro > per 
provveder 1* armata , e quanto più bifognaflè ; prote- 
ftandofi che avrebbe fatti maggiori sforzi, e che fe fof- 
fe ciò neceifario vi avrebbe facrificato il R.e|^o» i Fi- 
gliuoli , e la vita propria ; e eoal il CriftianiCGmo no* 
ìli ò in faccia al mondo , ciò che aveflè in lui operato 
il Cardinale. Ma qucfto non era ancor contento, la 
fua efattezza volle di più , volle che tutto ciò foife 
melfo in ifcritto » con tutte le folennicà immaginabili. 

la quella medefima adunanaa parlò ancora di al- 
tre cofe , con efito egualmente felice» avendo Otti* 
nuto , che il Re fpedifl*e un Ambafciatorc perconfoT* 
tare il Re d'Ungheria a ftarfi di buona voglia, e a 
prometclcrli particolarmente ogni ajuco • In quefto 
ifteflò luogo fece pubblica 1* intenzione del Re ve];ib 
il Duca Lorenzo circa a ciò , che poco fopra fi è tratta* 
to . Terminato quello difcorfo (i fclolfc l'adunanza, 
e allora il Re prcfc per ma^o il Cardinale > c avendo- 

ìq 
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lo tirato éà parte con parole famigliariirime Io rin- 
gnziò di quanto aveva operato in tavor del Tuo Re- 
gno, e poco dopo fi divifero ambedue iigualnienic^ 
gluriofi ^ quello per tSeiù. dimoAraco veramente pri- 
mogeoito della 5. Chiefa « quello per avere iocierameff* 
te foé^ìsititto a quanto doveva. Per sì nobile rifolu- 
2Ìone fi udirono grandi acclamazioni ancora in Pa- 
rijgi fi\ Cardinale, e furon fatte molte fcfte per implo- 
rare l'ajuto divino per la felicità delle armi Criftia- 
ae (a). Tanto è vero ehe i maravigliofi talenti di si 
gran Cardinale , prodacevano fempre effetti , che intie- 
ramente corrifpondevano a quella ftima , che comune- 
mente ne veniva fatta. Avendo cgsì bene adempito 
ilfno impegno , ancor egli ne prefe gran confolazione > 
O di qiieda ne diede contraflegni in una lettera fcrit* 
ta al Card. Ac* Medici (h) ^oco dopo di cffere ritornato 
in Parigi . Seguitò pure a trattencrfi in quella Capitale 
per ultimare ii /Tuo affare, e^alcri ancora di molta im- 
portanza. Ma per altro non è per queAo, eh* egli tra 
al gravi occupazioni non cercafle qualche follievo , e 
fpecialmente «gucllo del parlare per lettera a i fuoi 
amici lontani . Egli perciò continuamente carteggiava 
con lliccolè Ticpolo {c) col Bembo {d) e con altri de* 
fuoi amorevoli* Suoleva pure prendere ^ran diver- 
timento nella dolce compagnia delle Mufe , perciò gra» 
diva ancora di fentire le Poefie Francefi del Kc Fraifw 
f cf ce (c) , e di altri Poeti di ^uei £oritiilìmofccolo« 

u 

(a) Vcd. lete cit. lett. del di 6, Settemb. paf* jt* 

(i) L.e. lett. del d) Settemlré. 

(f) Lctt. cit.tom. I. pag. 15. !ctr. dal 151^1 1. Ottol»* 

(4) Lett. cit. pag. 14. 15, itf, 

{e) Lett. cit. pa£. i$» 
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La di fui virtù era già unto nota a quel Re , che 
non poteva andar molto » ch'egli con fegni più grandi 
non ne drmoAraffe la molta filma , che ne faceva . Ec* 
co perciò che dopo una graziofa offerta del Vcfcovad© 
• Maleacenfe ricufata per giufli motivi dal Pontefice 
/gli fa conferito il Vefcovado di Coftanza egli 
furon fatti molti altri onori (c) da etto meritati coli* 
operare virtuofàmente . Pafsò in Parigi quafì tutto 
que(l*anno, di dove ritornò a Roma fui finire di ^ttcl* 
lo> per la parte di Modena (4), 

Il ài ulthno di Decembre dell' iftc0b anno trovo 
che fcrivCj) SpeSabilibus amicìsnoftris Carifltmis Domi* 
nis Dcfenforibus Comunicatis Bibbiena; S. Mariae in 
Porticu Diaconus Cardinalis Pcrufiac Legatus &c. e dc- 
fidera che F. Luca di Cim&i fia provvido della Ghie» 
fa di 5. j^m/o di Camenza , Io che ottenne , e nellft 
lettera di ringraziamento data a* XVIII. di Gen.15xO.fi 
crprefTc in quefli termini . Noi in ogni voftrc occu- 
rcntìe^ e defìderj , mai vi mancheremo , e vi ditUo- 
Areremo uno giorno j che bene fiamo ricordevoli di 

voi 



(«) Ved. lece. Ucin. del Bemi» fcritte a nome del Papi > ove li 
ifporti Ib lettera del Fonttfice fcritts al Re in tale occafioae * Ved. 

{Jk)QtAté»ct . I dotti Benedettini autori della Callia CrifV. nel t. V. 
pag. 91$. trattando de* Vcfcovt Coftanzienfì pongono > che UJ^Me 
de Hoben La»Ae»herg teneiTe quella Chicfa dai 149$. fino al 1^17. 
Da una lettera del 'Bembo del ao. Luglio isif. fi può ricavare 
ch'egli ottenne quel Vefcovado circa quel tempo ( Ved. letr. la- 
tin. 1. c. p. T4. /Cost da UQ* lettera del Papa a\ Re di Francia 
{Vii. Bemi .1. c. )R. vedech* egli ebbe qucilo Benefìzio negi' ultimi 
tempi della faa dimora in Francia. Ved. fopra quefto il Gi9K 
in Elog. loc. e C iécc$n. 1. c. Old$ìn. \. c. 

(f) Ttr.Crsff', Diar. MS- Cotto l'anno ijip. 

(d) ìrtdti0»r lltot. di ModcA. Tool. IL lib. XVIII. Ibf« 
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voi cucci , & delJa Pacria nofira j pure che i Dio ci 
prcAi Juoga vita e Tana {a) . 

Il di 9. di Gemiafo l'«niio 1520. fii «donato U 
fobblico Conciftor» per il di lui ritorno dalla lega- 
2Ìonc {h) , (lance Ja quale cflendofi otcentito quanto de* 
fideravafi , gli furon facce grace accoglieiue tanco dal 
Pontefice , quanto da tutta Ja Corte . 

Era già pervenuto ali* anno cioquantefino dell' età 
iiia > feguitava con molto impegno ad ingerirfì in gra- 
vi maneggi , e nello fteflb tempo non ifdegnava di Tem- 
pre più accarezzare i Lecceraci> iìccome debbono fa- 
re i grandi ed eccellenti Miniflri , tenendo con molti 
vn continuo carteggio. Cosi vedefi , che neIJ'Agofto 
di qued' anno per di fui ricreazione gli fu fcritca una 
piaccvoliflìma lettera da Ciucomo Séiniiéizz^f^f^ che allo* 
ra abicava a Napoli (0 . 

£(Ib dunque fé ne ftava In Roma ; egli eonofce- 
va l'indole del Papa > era nttìvcrfalmence amaco e 
Tìrpettaro , vedeva dì avere il credito di eccellente Mi- 
jdiilro, di buon letterato, di pio Bcclenaflico • Sape* 
va che il Re di Francia lo amava » e lo avrebbe pro' 
tetto in qualunque fna imprefa ; tutto quello ent-» 
tccompagnato con virilità di Spirito fervido • Il iiio 

CttO* 

(«) Efifte tutto qucft' affare al Regiftro del Comune di Bibbie* 
na » che comineìa l'in. isiS. e tennina nell'in. 1927.' a. c. 7*. 

(/') P/jr. Cra(f. 1. c. fotto l'anno 15Ì0. ci ha confcn'ita la n\c- 
- moria di qu«fto Concifioro » Die Lune nona Januirii fuit Coa- 
^Aerioffl pttbikiim prò admiffioiw Raverenéiffimi Domini Ciri!» 
nalisS.M>rÌK in Porticu es fna Gallica Icgarione rcvcrfi - & li- 
ccc ance fefta oatalitia fucric in Urbe > tamca quia Conriftorium 
fieri nan potate t nfque moéodilatam fiiitt 9c ipfe fiiìt palam 9e 
publice vifusi & v'ìhtttìis , quod cum e/Tet m«lc fi^lum , rcpre- 
he di eum > & moaui» ut fccretius maneret >aut exutbe recedeiec » 
le fìc fuit . . . 9cc. 

(c) Vcd. S.mnnzzftr. Opp. ed. di Padov. ovff fi riporta Una lct« 
' (era del mcdcllmo» nella quale fi ride dello Sfffa Gruumaticu , 
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cuore Tempre cendeva a cofe grandi; U dìguìU alU 
«|uale erAjMmnuto già per il lungo ufo gli li cri_« 
refii iiidiiierence: egli afpìrava a cofe maggiori , la Tua 
paffione va ali' eccedo y Io trafporta , Io ra fcordàt di fé 
Aeflb , li graticudine > la riconofcenza vi foccombono » 
la vita del Pontefice parevagit i* unico oftacolo che fi 
frapponefle al Tuo difegno ;onde vogliono cVciceroUIe 
tutte le ftrade di rimuoverlo . Ma Leone già av- 
vezzo a quefli affalci furion , ben conofce, che in lui 
r avidità dì regnare ^ e Ja repugoanzadi Toggiacere erau 
giunte alPecceflb» e fi avvede a tempo y che quando gli 
uomini ibno arrivati in iftaco da non eflere oflfefi, facil- 
mente fi piegano ad offendere . Quindi è che il Card, 
il d) 30. di Ottobre d trova adalico da Herinìmi dolori ^ 
ù fente rodere le vifcere , conofce il nule irrime« 
diabile , e già fi vede d*ìlà fua ambizione firafdoato alla 
morte (a). Eflb allora fi rivolfi; a difporre delle cofe 
Tue, fcrilTe al Re Francefco y e alla Regina Reggente 
per ottenere la grazia di poter rifcgnare in favore di 
un fuo nipote di forelfa il VcCcovada di GolUnza . 
A quello effe tea Tpedifce alla Corte di Francia Cìk 
rrtmstff Vederlo fuo familiare, e per quello ancora^ 
Aipplica il Pontefice a dcgnarG di fcrivere al Re. II 
Papa vi condefi;ende ^ e fcrive a quel Re una lettera^ 
delle più predanti , e delle più efficaci , e infieme gli 
dà la nuova > che il Cardinale fi è ammalato di dolor 
di fiomaco , e che più per una fua fjfaz'one , cbe per la 
realtà dellm cofa egli crede di dover preilo morire : 
gli pone in coofiderasione > che la di lui famiglia per 
cai aorte rinurrcbbe aflài povera , che quel benefizio 
prima pareva tolto» che a lui conferito > che il Car- 

G di- 

(tf) V. il Giovi» Elog.ove ifFerma che fu avvelenato in una cop- 
pia d'Mova frUce» Vcd. fu qurfto Par, Crajf, l,t, fotta l'aiiA« 
if Vcd. L§$0m prcffo il Gi9vi9 U e. 
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dioale morirebbe più volentieri , ricevendo taf grazia * 
Co^ pure ti mcdefimo Pontefice fcriffe alla i^egìna.^ 
Reggente {a). Intanto il male Tempre più C\ aggrava- 
va, onde egli il dì S. di Novembre fece il Aia tefta- 
mento ,nel quale irtituì Tuoi credi Arr^efo(h) , Antonioy e 
Giovambaiifia Tuoi nipoti ; a' ^uali fodicui Gs^Uelmo ^ 
e LmrtMZo faoì frttelli cugini » Ltfciò fuor el^cncort 
teftamentar} il Cardinal Lortnz^ Pucci , e Cfflietmo D«h 
vìzi' Riconobbe poi con varj legati molti fuoi amici , 
come il Card. Ciboj Pietro Bembo y Diofebo dal Bor^o x 
S. Sepolcri, Tua Tua Torcila e altri parenti: a Bai- 
dsffmr Cmfiìgihiie lafctò ua qn«dro di Rajfmelh dm Ur^' 
hìnoy e al Papa , oltre a una collanrt d*oro ricca di 
molte gemme , lafciò una Pace grande come un reli- 
quiario > e non mancò in aueiroccaiìone di dare par<- 
ticolari contraHegni delle lua pìeiii) e dcTDZtone ver- 
fo la Vergine di Loreto y e verfo il Convento deli*" 
AIvernia(f^. Il giorno Tegnente poi efTo pafsò di que- 
fta vita. Il di lui cadavere fu aperto, e furono tro^ 
vati i viTceri corrofì da materie velenoTe (d) . £ ficco- 
me egli dira Dcf Palauo del Pape $ coù per efporlo» 
fi dovi mendicare una ciCt 9 dove portare il di lai cor« 

(a) Vcd. Tìfmlf. 0.>p. tom.IV. p»f. 14*; « 
{à) Due bei componiraeiitì latini « lui directi da Framt*fc9 
Tjtrmi leggoofi al T. II* Carmi», iltafir. Pattar» ifattr. p. ifa^ 

fcq. 

{e) II ffo tcftamenro rof. $er Ifp^iita Ctfi Notar» dalle Ca» 

ireix Ap(n>^!ca è riferito io ^alcht pAtte dal iMnMMvjatU* 
Glor. del C'icnt. F. i. 

U) Paritf, Craf. Dìar. MS. fotte rame SfSo. pceeiò VAriaJf^ 
' Satir. VII. V. ) ferilTe 

Et apria ittto al Duca di Ne mar fi ^ 

AI Cardinal Je'RoJJi ,td al Biùiena , 
A cai mtglio tra effer rima/a a Ttrft, 
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po i crov<u la quale, fu alla meglio adornati» e vi 

fu alzato il di lui letto funebre, di poi con gran pom- 
pi coir intervento di XVlil. Cardinali, e di un nu- 
merofo Clero venne portato in Araceli , ove furonglì 
celebnce folenni efeqoie («). L' Orazione funebre fo re- 
citata da Meifer LMtirto Juvensle Canonico di S. Pietro 
(b) e il di lui corpo fi mife in quella Chiefa , come 
in dcpoiito > perciié il Cardinale aveva ordinato che fi 
fOTuaè «Ut M«dpntt« di Loreto (c). Ivi gli fu podi 
Aueftn iicrmooe 

^ Q^ BER. 

(j) Par Crajf, I. e. Anno MOXX. die veneri* IX. Novembri! 
Sa fièro mortat» eli boo« immoric Bemardat de Biblent Dueo* 

nus Cardinalis S. M-iri« in Pcrcicu antiquiis familiaris PapiCiquì 
mulcis diebus Jfuic iiijirraus ex inco^ait* inlirmitace & kodie gua 
«{I decima '» faic priufquam fepelireeur exenterttas « 9c vìfeera «jai 
hiventa fune livida iquafi ex vcneno coniipta . Hic ccm in FaU- 
ciò Pa^9 mortnas fit » ncc b^beat proprìam domum * ad qiiam pof* 
fit denrri, mendicaviffltts donnai inbii^o veceriSix«mo»iibiolint 
Cardinalis de Araceli liabttavic • d: ibi melius ^am potuimus fe- 
ciinus paratum purape > & vigìliarum. £c in «ila quantumlibeC 
angnfta fiiit leAnsfaneJ>cis» & corei* XII. ad lacera es bombycc» 
fed non accendimar niÉ qmruor «propter fumum . Cirdinales in- 
t^rfuenint XVIII. PciilnCiavCcin pauci • & futt inchoatnm otficium 
bora XIX. p.opcer «Avtotom PneiUin Mediclani > firc Barenfìs.fiu» 
hoc feix)» licct (Ine pompa noftra > ingrcdì volnir . Torcix faeninc 
C. & librx candclarum C. Convcntus divccfi X. cum Clero Ur- 
bis. Fratrcs reccpcrunt corpus ex aulai& Icfto . & dctulerunt 
•4 Aram Cxlj > ubi dcpofuttm jacebiCt ^ttouf^ue fit rcfolutumiue 
jUferri poflìc ad 0. Mariani de Lanreto ; ibi enim ipfe (te ftacuic* 
HabuerunC Par4frenarii tapctc , cufcluos , & flabeila.qux dijtcrunt 
ad ipfo; perrinexei led & panaum de ral'cia voluiflenc raperei af* 
IVrentes fimiticer ad eoa percineret quodnon eil vcrwn*nam nikit 
habcre debcnr. qood com efo iddicaren > ut abfÙnercntf fecerunt 
in me impe(um • 
(i) VU^òeili nelle note al Cittt99i§ dico di «ver vcdnta 

quella Orazione • 

(c) Vedi il fuo tcftam eneo 1. c. 

(d) CiéecM» 1. c. La Tua Statua di eacTa peft* tredefi ndU 
CàitU di $.M«rU del Saflo preiTo BikUtM. 
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BERNARDO. CARDINALI . VIRO. PLVRIMIS. 
MAXIMISQVE. VIRTVTIBVS. AC. LEONIS . 
X. PONTIFICIS . MAXIMI. VETERI. FAMI- 
LI A RITATB. ET. BENBVOLENTIA . INSN 
GNI. AMPLISSIMIS. MVNERIBVS. ET. LE- 
G ATIONIBVS . PROBE . FVNCTO. FR ATRVM. 
FILII. MOESTISSIMI. PATRVO. BENEME- 
RENTI . Oy I . EIS . C VNCTA . PATERNA . BE- 
NEFICIA. PRAESTITIT . ARCAM. SEPVL- 
CHRALEM. DVM. OVO. IVSSIT. INFERA- 
TVR. POS VERE. 

Xyi. Li norce di quefto gran Cirdioile fu feoftbile 
ad ogni genere di perfone: la pabblica fama ch'egti 

foffc flato a?veIenato> fece trafcorrer molti in parlar 
poco onoratamente del Pontefice , e del Card- Giulia 
de' Medici . Il Conce Lodovico di Céntojfa amico del 
Oird. Btnutrdp non fi potè eonceoere; onde poi 
ae lìnitò» e fi direfe bravamente con due lettere ,ttflA 
diretta al Papa , 1* altra al C^tà. àt* Medici (m). Frurt' 
ie[co I. Re di Francia Tenti quella morte con molto 
dolore : ancor cSo efagerava fui oMle del Bihhitnm > 
ma diceva che dè era fiato cagionato dagli Spagono* 
li (h) . La Chiefa pcrdè in lui un gran foflegao, la 
Corte di Roma uo minidro eccellente , le lettere un 
gran mecenate . E qual cofa perfe di più il mondo 
ne* Btwtivo^ìi y ne* MmarrtHÌ , ne i RUMituì II Re* 
gno di LtoM X. fari fempre un' epoca tanto memora* 
bile per l' accrefcimenco delle fcienze , quanto lo fono 
Aiti i Regni de' più iamoiì Monarchi » che anno fa* 

puco 

U\ Vtà. lete, de' PcÌAcipi Todk I. pag. ii« 
Ivi P*g* 



SI 



jnito k^%\kt Miliiftrì > di' quali poter ritrarre coil gniv 
lode • Jii€, Angtlio Buànenje dedica al Cardinal Dovizi 
i Liìrri de Katurm Dewttm di Cicerone > e gli raccomanda 
di riparare alle lettere già cadenti . Il Conce Ci»» 
. -Fraiieeléo della Mlnadok ricorre al Cerd. Xln>izi > e 
ili umUiìim va Iìlbito4i0fpttìtitfrìmifmmtriéf(^)n 



(«} Ved. r Eaiz. del Gitmii isitf.n. t.» Bernardo Dintlo Bi- 
blencnfi Cudlaali oMiiaM JLcmtodo Nic* Aacdìet Becinanfit 

S. P.D. 

Si par legeativm gnitia fte. h Has InoiibraliMCt t Poaeiftx 

permagne i tuo nomini nancvpamof > & hoc te mnnufcnlo dont* 
tum volumaf I non quia ejus generis eft* quo homiaum mctnoru 
ftd pofteritatem vìvk> majore n»inqQe fono eadem victntam tiu- 
ram majeftas» miraq. bgenìi folertis» maxiaiit rebus» domiq. ic 
forit egregie gerendit naca > qas te ad iftam fublimicacem fola 
cvexit I ad famnuni adhuc rerum fAftigiam fpedans p tuum no* 
laen iUuftrc «temitati facrabic» fed ot a Lcoao Pont. Max. alce* 
ro OrbisfUt» cajus ille ■urpicut» focUfqm coofiliis» rem Chri- 
Aianain tsiaiia pictatis gloria fuftinec > opem latinis Ikteris» qtui 
brevi fidtrom lapfa* nilì pablìcai ac poacifici» cara taaa nUmgm. 
jaftors occvrfatitr» ad oltunaai intefnicioMaa ccndonc* matwt 

loplorts . 

Similmente nelle lettera di Nicett» Amitlio dal Bntìmt a 
Lvr§»f de' hUàiei » premefla all' Bdiaionc di ofttca in Fi* 

renze da Filippa QiuBti l'anno ifif. A legge il fegaente elogio 
del Dtvizi, laddove parla degli uomini illuftri favoriti da Letm 
X, t, In bis Bermsrétm Bivitium Bibienenfeoa vinin probitate 
fingulari» fide fummat ac officti conftantia in utraqne Medicnm 
fortuna i bumanìtate » ac bonicate in omnes incredibili t ingenio 
ad res gerendat eximio» omni denique virtote ita purfilW» t 
eum facile intra fanftiflimos Mtdieum lares ednciMtt agnofeate 



(ti) Quello u trova anneflb ad in rariflìao libro cke ha quefto 
titolo fenza nota nè di luogo »nè di tempo» nè di Editore. » J: 
n Pr»»cifei Pici de imitatione ad Bemltm cum ejufdem Piti 
»» libello de appetitu primii materie ice, »i Quefto pure fi trova 

fra le epite di irsBtìft§ fin Tetti Ut edi Omri^trhé pagt 

«7i. 




S4. Smadid Mmcrk pur tm Vits 

JMitkFma0 (m) i Lmno de Media (h) , il Bfmbó(c), 
II SavMZZart {d) . Il Beroaìdù (e) . Latino JuvenaU (/), 
BaldaJpAr CaJìigUone (g) . Criflofanc Aretino , Ciò. Bati- 
firn Sufto (b) a Andres N«v^cr« (i) ^ il CoMtt Lédtvico da 

iafiniti Alcri fono ratti Cuoi tinorevoli , e con effi tie- 
ne (Irecta amicizia, e commercio letterario. Giulio Sa- 
delcfOf Ci§* Bsfi. Satt^a^ il Vttlerio^C immillo ^Mleotto 



M Vcd.fup. 5,11, 

(*) $.Ivi. 
(r) V. 
(ij ji. XIV. in fin*. 
^> IV. 

(/)!5.xin. 

- (^) Di quefto gentil Voeta noi tbbUnio «n Sonetto > rorf» 

fu inviaro al Dovi ri , ciò per alrro non è ccttn, poiché nei tem» 
fidi qucfto PoeCft vivevano Pietrtt e Angiolo Dovizi t come pure 
M0wf0t0mo0 Bihkitnm . . Il Sonetto è folco dalie rime di diverti 

eccellenti Autori racc< Ice dal Giolito fotto la direzione àt\09f* 
f #«• fiampAte in Vcn. nel i^tf- tom. I. in 8. pag. 6iS\ 

Bibbiena » agli occhi miei forma divina 

Di fmor t^'imfrrjfe i e non di dentro al corti 
Oti m* Miài mi fregio I mr valore 
\A n«vél foto non mi piega , o inetiifS 
• QUefl^cott leggiadra, e pelLgrina , 

Come i» me venne, e col medefmo ardore 
Vi réttfrefento ; bor J! vi Jlringa amtre» 
C#* elif 0i pttijicr vi fi in fempre vicina. 

M» non Jia cotnl già, eh di fofpiri 

ingombri il petto i anù ftmorofs t fia 
V«rga pimeéh « fmtiP altri martiri t 

Fugga ornai o^,ni nchhta ifnfju/t, e ria, 
£ t' 09i€t$w eh* io a voi mé volga» e gifi» 
8ia$t fiata éHia vifié mh»* 



{>) V. 



gli foino 5egrctar](«) . Il Bcnrf Ib'piiie al (bo ftrvjùo Q>) . 
£gU ì&tlSo i A tflùco dfUe Miift, chi non iifdegiui 

f«) f XI. 

(«) Il B€fm$ nella Vita che & ai Id iM4tliflio Mtl'OfMIi.I»» 
iiMiiortto al litk }. Canb 7« die* ' 

$t A Roma *hÌÒ poi, c9Mt s Dh fiéef9€ 
»» Fitm ài moits fperat.m r A' ttnt«tt% 
n D*mm etrto fuo fareuto Ctrdhkiit 
»f Qbe no» gli fece msi me htH,ne m»Ìt ^ 
» CM»r$9 ini t fittte cm *m fn* NtP»tg 
M D0Ì q9»t trattétù /» nmedtì Zi$9 
$t Onde li Bohie trovuntiofi vuote t 
f* D$ mutar ciiù gli vt»00 dijh. 

Da que(!o luogo del Iberni pare che giallamente fe ne pofT» In- 
ferire I che egli ftelTc al fervìzio del CarcUaalt f aCtefe per alerò 
]«€ÌteofttaM> in eoi allora il Berui fi trovava • Qpicfto'vien con- 
fermato da oa altro Inofo dello fteflb Pooauii ora v«rfo il fiao 
dilTe 

Servii per molto tempo um CttnNmétf' 
Cé§ m$» miftt* m0i» tu ètmt m msh^ 

Che il ^e/mi in qaefli luoghi iatendefTe del Catdinal da Bibbie* 
aa è molto probAbile t e per vero lo aflerì ancora AntM Mari» 
SalvÌHtfche Cotto ti nome di Antimo o Nivalfi fece le Note alle 
Rime Burlefche ncll' Ediz. di Londra preffb Gio. Tickard 1711. 
Ved. tom. I. p. e ciò fi tende pià verifimile .««chiamandoli 
egli Parente del Cardinale > come veramente lo era f ffbichè Anttm 
FraHctfca di lui avo fposb Rofa figlia di ^Antonio Doviti t dal 
quale ne nacque Scr FrMcefeo »chp fa Padre del Cardinale. Il 
prclodaco Am$9m ^sri0 Ssivimi • comenuiido nn Smwcio dtl 
Btrmi che coainei* 

l>evf«ff mht la ft» d9vt it msr htgmM. 

credè ficuramcnte che quefto fofle diretto al Cardinale > il che 
per altro non par ficoro» eflendo in qvel tempo tre altri JUwM 
in Roma .acuì il Bermi poteva fcrivere . E veramente cfTu fcriflìl 
« M. Ahu»ì9 Dowtù sttcUo ftcaao Capitolo che «Qoxiasia 

St 
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prentefi con loro onalclie dlvtrtincoto In Ini 
fifiede il pelo del Governo , e da lui fi parte quanto 
di grande operi il Pontefice , e quanto ridonda indi 
lui lode, c gloria . Onde non fia maraviglia feda tan- 
ti letterati 0 trova lodato ; cosi Ulto Cr^oriù CM' 
di (0 ciiicò del Card. Dnizf* 

Attgufii Decnr unicum Scnatusy 
Jngeatis , Bibieana , qui Lcoais > 
Jngtmcs potes [ufiintre cmrM ; 
Boemms tibi , qtiidqmd efi UMIst 
Pieni dedicai : Vtms inter omnes 
Atifns qui trìhuì explicare chartis 
Formmm mmierìéc appetcntis umbrms » 
( VwArmt juppiter ! ) imdMt pera&h. 
Sgfon hiibc tm qttod'pmntn figt « 
Armms mmmtmtm ttmmt ìJhs, _ ^ 

Così 



Se voi Sfdatf éri»t* s quefia Vita 
C»a$psr 1 *•! mm^tnufw • 

eh' è &« le Rime Barlefche ed. cit. ptg.31. Porterò qui il ^ti- 
00 atta4criia(ìo dtU' «mmciAto Soaetto» guccbè U refto aoa fi. 
coafi colla aoftrt nodeftia 

D0viziè mi»» itftm d§vi ilm^r bagn* 
Lm riPMt m etri H Bstì/im ii Ìf»me mìft» 
E non la Dohh» . eh» f» gii d* Auebife 
N0» mica Scagli* , m* bu9H» Ctmp'gma • 

Ve d. i Sonetti del Beni Soa. XXI. nella cacaoltt cicata T. I. 1 
(a) Vcd. J.IV. 

(*) Ved. fu^ f. VII. «U iBCttca dedicat» ééLBMtkumCt «1 Uh. 

de Nat. Deorum . 

ie) Libro foprtcittto di Premeefe9 Pie9 1 ove Cotto la Dcdica- 
tVCia C CCWiBO fMfti ficfi* 
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Ccà il H^flMTMi Anfhm per It di Ini morte lciiac(4i; , 

T)runca fidtSyìugent Charites, perim Upmf^ 

Defipuere fales > defipitcre joci 
Lurida KtmirHm mors ^ qua Urbi invidit ^ Orbi ^ 

Ì3hihòm immhi fmmt emnpidi • 
J^urpureof mtmit tìflùs > Roma occìdtt , or/ivx 

Efi BUfiemut . u ftkc fmt bùfpes §rii • 

Anche Ciò. Pieri» Kaleriauo concorfe a compitogere 
ft morte di quello gran Cardinale con vna eleganti(^ 
firn» Ode direct* « Lnn X. , che fi trova nel Tomo 
X, Céirmimim ilh^rìitm Poetar. Italor. p. 104. edizione 
iioie&iùoa del MDCCXXIV. delia ^uale piacemi di 
^ni riporure le feguenti ilrofe • 



AntiqMiores y feu colcret ntvos 
CaatoSi ncpotcfquej mitro *tmicHS 
De tener» tiìn leUus ungni; 
Jiam fi Itdmmm mùU grMwr wmm » 
Et faepe r^um poudiri trifiktm 
Oppre^us cffes i hic foìehat 
SallicitHm exilétrare peiins . 
Idet» gerutdif hémd ritdis , baud pìger 
Bellis ; amica pace > pfeeoittia 




2ies farcicndam ttllum per aevum 
Diteere menfque 
Hicj five rerum lumina Cofmldaa 




H 



(A V. dopo r filofio del Gi9vi9 1 e. 
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Nempe ù qttis , o qnh étlht trta magt - ^ ' 
Quocumqm, vdUt €9rdm poteatium . 

j^vife regmm ? «ut concitati r ' \ 

Sacvi Mnimis poptili imperare ? 
Se» fiuBmaret v.ftri avidits boni, . 

Séiepe acftu^s i»domitMf frefit 

TVmaMf pr ot eninmm procellas ^ 

Atque noti , atqitc aquiloni s atrmt . it€» ■ 
Al corpus beu nunc exanimum jacet ^ 

Imago vanay elingiii/ , inuiilis ; 

U//«/ mpie 4mdit d9 qmrélis y 

Qims wuftri iàgjnmufi prwphqm &tr, 

£ Io Henb Lodovico Ariojlo annovertadolo cu i Frìu»- 
cipì luJiani lodollo ia tal guifa. 

jjjwvi *» BcTMérdo tra' primi fi lejjef 
CTjc MerììtT niolto nel fuo fcritto ^pprezZ^ • 
Fia nota per cojliti , dice a , Bibbiena 
Qiiaiito Fireaie fna viaiutp t Situa {a). 

Fu pure celebrato tìc^ (wo\ vttB ^ Evmtg/Hitét MméU 
daUao Cétpifcrreo Fai^o * Q)). ■ .. 

Bcroariii tamcn es dccore nuigwM f 
Sed major Medica favore genti s , 
NatOf éf Principibnr nintis beata ts : 
jnU ejl i^ggniofusy & difertus , 
Hi jMm mttgmaaimi , pii , fagacts 9 
Qay Uvor maU frìgt > txptdirqat , 

<«) Orìamd. Furié/. Cant. XXVI. ▼.4f- 

{h) Quefte Pocfic cfiftoM ift «A Godici ìtt^ fnfTQ U éontìigim» 
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Virlus extuììt , atqtte smor rjedu»it : 
Totis auribus baurìat falutem ^ 
jpM^m tota tibi mente > voce fundo 
?^iM fmio i^iefque milliefque : 
rtfmi rtddere gratist fallitisi 
Fac t>aMreìJtiaJas meos adores 
Vt LéiMreatÌMd0S tuoj adoro ; 
Et tefies pdei mts , /««e^irr 
Vvtmi ndnei furtmn/ éur^s! 

Qiù pure inerita di efTere riferito un'elegante £pi» 
gramma dei medcfimo Poeta ^ che ba per tema 

Vomm Romnlo prò B. Bibieiu S. IL E. Card* 

Jti'e j^"n«tf/i fecejfttm eìe^Jt in arce 
Dum tneus :Jl cgcr ^ dum Bibiena vaìet . 

eaufm efi . Meéìcem popMÌo praeffe Qmrìiii ^ 

^^oelici qui nos fub diti- a. beat. 

Hhhc vitelle , precor cttflof hunc Romule ftfves p 
RedUita prò Rotntc fuque fulute falns . 

Summa Ucet virtus evexit ad aflrm Leonem y 
Duxit ad Imperium non mintts ijìa Fides» 

Romule condideras : fervat Bihiena fed Urbem ' 
. Qaafa Mite)» efficieas cHaéia babet ijia Le» ? 

Da tutto quefto fi vede quanto toffe amato , e 
rirpertaco • Ne doveva fuccedere altrimenti , eflèodo egli* 

di un carattere , che non poteva Te non produrre tali 
cfifccti . E^To era di un tratto dolce, e iudughiero , 
fapeva ricreare con acuti metti > e con vivaci piace- 
votcEze (il) t le cofe grandi erao da lui trattate fenaa 
oftentazionc (b),e fcoza quel torbido ibpraciglio i per 

H X CUI 
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cui canti Ci moftrtao degni di rifo. Bgli fu fémpre 
amico dell'allegrerà , a cui era portato dal fuo fervi- 
do temperamento (/?) . Contento di poflcdcrc medio- 
cri fodanze (/r), non ne defidcrava raccrcfcimenco y 
che per pocerfi tratrare con magnificenci y e per po- 
ter giovare akrui, eflendo Iibcraliflìmo (f)* % ?ert- 
mente della liberalità ne lafciò il folito concralHrgnoy 
muorendo con molti debiti (d). Egli fu cenaciffima 
deir amicizie , e ben lo dimoerò proteggendo i Medi' 
€i (e), e molti altri Tuoi amid. Fu ancora calmeo* 
re indefefTo nelle fatiche, che non fentiva, che Rag- 
gravava di forerchio , onde dalla fua pertinacia nell* 
applicare ne ricrafTe alcuna malattia (f). Pure io que- 
lle td altre «liBitioni fi icce ilbnijpfeconoféere maggior 
di fé fteflb (g) . A tutto qnefto te fi aggiunga ciò cht 
precedentemente fi è offcrvato , noi vedremo , coma' 
mirabilmente qiicfto gran Cardinale aveva in fc unite 
le più belle qualità della mente* e del cuore f e come 
rati iadnbbio in che debba dirfi maggiore » o aeU*ar* 
sai > o aelle Jectere> o nel governo da' Regni • 

(o) 'Bemh. Epiilolar. ]ib. }. pi^- trt. Ep. data V. Ntu Qjlin- 
f\\\. an. 4. Regni Ltitit. Quindi v cbc il Caftìg/io»e nel Tuo Cor« 
tigiano ae lo aefcrii^e come uomo di bizzarro umore * e che mol- 
to fi cciinpiacevA di far delle burle a* Frati. 

U) Btmb. Opp. tom. |. pa{. »s. Ictt. del di 1. Ottob. t jif* 

fr) Lttt.cit.eve il Bemi» accetta T entrate che il Card, gli o& 
iitWt del Vefcovado di Coftania . Ved. il Bemb. leCt. del d) 
Mano isi^t'ovc lo ringraria fer parte di M. AmdrtB Nawagtri» 
dell* offerte da hù fattegli, ledali fono datfercaie adogM'Aa* 

id) Btmb. lerr. Opp.L.3.pag. HK» 

W Vid.fao.$.IiI. 

(f) Brmk I. e. Iett.de1 14. Apr if 17» 

(g) Lrrr. fcritri a M- Lèiiovica D«vf«i« nella KaCCOlta ^ISSlia» 
Jwniif . Bemb» lete Off. tom* 3* voL !• P* f* 
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3k!f0 CmmtdisJiahtiMfa U Msmira* ^ XVIIl 

Delle i\ lui opere poco ci è reftato . Qualche 
'Sonetto X') ^ qualche Capitolo xhe iì cruovi^ è éius 
noi poco coniìaerato • Il Véirillat ne^ ìqoì Anecdoti 
ael ^taJogo iche pone «va n t i i I qu 1 n to libro degl* ha* 
tori, o Campati , o ioanofcricti , da' quali .dice «vet 
cAratco ie Tue iRorie, moftra di aver notizia di ua^ 
j;>ifcorfo ÀelV E/ìlio de Medici compofio dal Card, Bib* 

Mta0* MoJteieccere 4fi ini «ncor «i fHntosono bcH» 
Tm* JI, Hi lice- 

<«} s o N £ 7 r o 

In mottt M Btrsjtt^ JftV AfMiU* 

m 

<:be MUiìVM ci Mort0 i quel mifertUo 

Dt Serafi» * di che ì Di morbo * m Jt§mt9 * ■ 

0»d$? A Aoma ha fatto tefigmento. 

La reèa a chi tafcih ì Tutta al frateth . 
Vargmtie al Tebaldf, ma Udir gpa btlht 

JB* tratti ì « Tim^tf , ma pigna .e Uafa 

L* imgtgm m thiì lo ntm mt ne ramméatés 

Ftr mollo, t goffo? lAl Sajfo quefia* -a ^à*tU* 
I.e facezie al Pi/iojs, Ufaiee miele» 

L'art art» t fa àratfHzaì A Leww PiatfW* 

Le B e dir mal fempre ? a FiJttg, • 

J/ caffi Ad aaafoffmdi S. Fietra 

La ai fmmf n 4i4t*eéml»U. 

La,**»» ?/fr...«. é»f»rt» wtra, 

it $ka tafàaf indietra* 

Che la dolcetta nfcita di fao fena, 
Accoaeiata à a vite con Piceno , 
^tate I i difereta almeno 
MarUim Caftni , mo» V accvfate , 0 flutti t 
Ftrebì an fato occupava il beu di multi • ' 
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B^dim Memorie per laVit* 

Raccolta delle Lettere de* Principi , e in altre Racco^ 
te incora . Il Cìnelli nella Tofcan. lettcr. manofcritt» 
cica del nodro Bibbiena una raccolta di Poefie , ma_» 
nm Commedia io profa col titolo di CalmMdrm merita 
fi)kmeote la nofira attenzione. Il genio del Cardi- 
nal Dovizi era piacevole , « f.iceto ; come rilcvafi da' 
fiioi fcritti , ma fpecialmente da quella Commedia j 
ch'cffendo fui gufto di quelle dei Maclfiavello, dell** 
Jlmeifh 9 del FhrmMdm > del Cèlli écc. non potè che in- 
finitamente dilettare in quei tempi. Tolfe in efTa ad 
imitare Plauto con gran delicatezza ; di modo che eb- 
be paura che fofle creduto > eh' egli T avelTe rubata v 
quelfautore , come (T efprime nel prologo . Il Qua* 
drio della ftoria e ragione d'ogni Poefia Vol.J*?'.». 
Dift. I. C. 3. Partic. 4. credè ragionerolmente> ch^^ 
dairedizioni dt* Giuri ì , e da una lettera di Baldajféir 
Cafiiglioae f eh* è fra le Lettere Facet. dclV Atsii^^^ 
P. I. ù poOk rieavare , che quefli è w* opera fitte» 
avanti che fofle Cardinale » e fui terminare del 
fecolo XV. , nel qual tempo fi rrotava al fcrvizio di 
Lorenzo de* Medici ; e la di lui età giovenile , lo com- 
pertava più; menti' egli dipoi entrò predo ne'^ grand* 
inpiegliiy che noi lafeìarono attendere • quefti ftud}« 
J^l merito di quefta concordemente i Letterati di quei 
tempi fentirono lo Aeflb.* alquanto dopo Gìo. Ba/t. 
Cirsldi Cintio ne' Tuoi difcorfi- intorno al comporre He^ 
WirnMiii^e CmimM èdi«. del GiWlr« 15 5 7. a pag. 17. af- 
lerraa che il Dcvi^ addc nel medeHmo errore» de( 
quale Orazio aveva riprcfo Plauto , cioè di aver prefó 
per fine della Commedia il far ridere: elTb dice A 
queOa parte piegò anco il Bibicna^ quaacunque di 
» molto ingegna fi moftraiè nel!» fna Cédémdrm 
3y non così però fece ri TìriffiMO éce» A pag. 275. binfi^ 
ma il Dovizi y perchè introduce un vecchio a far 
molte pazzìe amorofe, che affatto di fcon vengono a quell*^ 
età ^ e ie quali debbono cITcr da fucili fatte fegreta- 
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stente. Se k prime cenfara fi edecti» fe eile fie gioc 
fie> Te k feconda fia piuttofto ridicole > e iofuffidcn- 

te, altri lo vedino; a me folamente fervirà dire, che 
piacque al MinturM y e dopo molt' altri a Gian Vìh" 
fc/izo Crmvina y dal ^uale viene il Dovizi encomiato 
„ per ever eli' lulke Scene trefporuto il Greco , ed 
yy il Latino gufto> prime che il genio fervile delle 
^ Corti adulando le potenze Hraniere oblìaflfe la glo- 
yy ria della libertà natia , e riducefle la noftra nazione 
,y alla vile ionusbne di quelle genti , eh' ebbero de 
noi la prime luce dell* umanità . Vedafì della Rag. Po- 
etic. lib. 2. n. zi. Né io ftarò qui a riferire le lodi 
che per quella furon date al Card, da Bibbiena da Baf- 
détffar Céfiiglimtc nella lettera al Conte Lod, C0tioj[a 1. 
c. de de. iM^Me 7V<^«m' nel Peplo d-'Itelie lib. IL 
del Cròx»V negli Blog. 1. c. e poi ógìV jilUzìo nelle 
dramm. lir. B. e da molti altri riferiti nel mio Spe- 
cimen litt. Fior. T. I. JT. I. not. 7. Solamente mi 
riftringeròa raccontare alcuna cofa degli applauiì,che 
gli furon fatti, recitando^ nelle più culce Città d' Ite- 
lia, e di Francia. Il Giovi» negli Elogi I. c. alla^ 
pagina X05. dice » fcripHt adroirabili lepore Comsediam 
yy Calandram.9 que a&a eft in Vaticano, iudis luper- 
yy celìbu» per Nobilee Conoedoe Romene iiivenmtis» 
yy in gratiemlfebelteMemoeniPrincipis Uzoris,ufque 
yy adeo decenti apparata , ut nihil ad elegantiam thea- 
yy tralem ab esimio Poeta Comico doéVius atque facetius 
yy compoficum jaut magnificentius infcena editum con- 
yy fiteri liccet , nifi cuoi ceterie Petribus leem Purpu« 
yy re pudorem expreflìlTet , quum tamen e ninne feve- 
yy ris dignitatemattuline pucaretur „. L' apparato ma- 
enifico y con cui fu recitata è for prendente per la fpe« 
le > che vi fi fece . Ci k reftato defcritco in une lunge 
lettere da Bald. Cafligìiom y che fece alle Commedia un 
anovo Prologo ( ved. lett. facet. dell' ^/«m^. P. I. ) 
De tutto qucftò fipuòiilC7«i;e nAifjgicro ebegliodi 
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cbl Ili lalciito fcrkro cflhv Aim U Ctlaatfrt ««mi* 
poUt in grazia d* /faheìU jnoglìe jdel Onca tfi Mao* 

tova , mentre J* ordine dc'tcmjM mal lo compor- 
ta, e par piutco(lo> che fi doveffe dire, ebe fu reci- 
rata in grazia di tal PrincipeiTa. «Cosi mire eidàyE^ 
quiftU iwlia f ftoria ili Ulaotofa ^ ^a CafsttdM 
recitata io Mantova > e dall' ed. del 1512. B we4echo 
fu nel 1521. recitata in Venezia . L* immortale ^pofio- 
io J^eno nelle ;innotazioni alla JSibfìot* ili Moflfig* jFoi^ 
fMmai Claff 4. Cap. I. riferH^e , ^ome qnefta Coiti fi* 
dia fu recitata dalla Nazion Fiorentina in Lione ti 
%J* di Settembre del 154S. al Re Arrigo JI. di Fraa- 
eia, e alla Regina Caterina y in occafione del loro fo- 
Jeiuie iogrefTo. (^iò fu fatto con naagnifico apmnacoy 
• e ne ^ |irr fimo flefa la defcriaoiie In FnnoBlt 9 eh* 
poi tradotti in Italiano fu (Umpau da dgl. Kmlh 
nel 1549. ornata di eleganti figure in legno . Ivi 
Cora fon riportati gì' intermezzi, che vi furon fatti. 
Qud Monarchi reialarono a quegl* Italiani Soo. dop* 
pie » 9 la Scena fa opera di MtnmMim > che da pi£i 
anni trovavaH in quelle parti al Servizio del Cardinal 
dì Tumone't e allora fu, ch'entrò nella Francia il gu- 
Ao deH/i Commedia Italiana . Cosi fcrive quel dottif- 
fimo untoli y che jri dé in oue/lo genere noriaie atài- 
récondice « e ragguardevoli • ^fiM' pi altri preg) , che 
adomano quefla Commedia non ti vuol trafcitrar di 
notare, cHcr e/Ta In prima Commedia Italiana, che Gè. 
ilatacompofla in profa Ved. Crr/c/m&r/r. Comment. com. 
I. pag. e Tom. HI. p. 320. Quadrio della ragioocr 
d*-OjSoipoer. I. lì ^étrctti per altro nell* |>i|ef. degli 
Scritt. Perrer. p. 141. e altri afTegnano fa premi*: 
nenia a Soppofiti « e alla Caflaria dell' Ariofl» ; ma 
pure H al Jib. %. de' Romanzi pag. 115. ci ià 

ikpere che ì^jfrìih avendo dinanzi la Ctlaaidra del^ 
Bibbiena , fece le fue in profa , poi da lui rifornato- 
in Tcrfo rdmcóalo. £ mi £1 «ncom molta ijpecìe co. 
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aie alcvno de* aoftri ttodcriii polle tmr (èguitito il 

Bulgari/ti nelle Chior. fopra la Dif. di Dante del AUz* 
p> 68. e altri, che a0'crirono doverti queft* ono- 
re ad una Commedia degli Accademici Intronati di Sie- 
na ìntitoJeca CVJofannatiy q Bando nella Scen. 3. Atto 
I. fi parla del Sacco di Rome , che fegol nel ^S^7^ dellA • 

rei coià f edafi CrefàmbAoc. eie. Tutto queflo molto ben 
conferma dal faperfi , come fopra fi è notato, che 
fuefta probabilmente fu compofta in gioventù dal Do» 
vizi t e forfè in qnel tempo > eh* egli fuoIe?8 andare 
alla Corte di Urbino , ove fi tenefaao allegriffime con* 
verfazioni dalla Duchefla di Ferrara, e da EmH'ta Pia 
di Montefelcro, come in riguardo al Dovizi fcrlH^.^ 
Bmldsjfmr Cmfiigliowc nel principio del fuo Cortigiano > 
e come fopra fi è notato dalle lettere del ÉmA^ • 
Io terminerò queflo difcorfo tofti^ la Calandra^ 
del Cardinal Dovizi , notando in gran parte V edizio- 
ni , che ne fono Hate fatte , e con ciò verrò a dimo- 
Arare quanto quefta fia fiata favorita dal pubblico. £ 
da qtieilo Catalogo nedefimo fi potrà eoiiolcere>che 
prefero sbaglio l* Aìlazìo ( Drammaturg. ì- c. ) il Fon* 
tanìni ( Bibl. dclPEloq. Italian. Claff. 4. Cap.IJ Jg**- 
drio 1. e r Autore del Catalogo della libreria Cmppo» 
td a pag. 143. > e altri che afTerirono che la priiM 
•dizione di quefia Commedia fu quella del 1514. 

Commedia elegantimma inprofa nuovamente com* 
pofta per Mefler Bernardo da Bibbiena intitulata Ca- 
landria , con una lettera latina vien dedicata da Ciò» 
d'AiefMdn libra jo Saaefe n Bmdim BéUiMm Senclt 
Decano . Senit ex Oficim aoAni XlllL CàL Miiw 
tias 1521. 

Comedia nobiliflima > e rldiculofa intitulata Ca- 
landria compofla pel reverendo Ordinale S. Mana Im* 
ptnkù da Bibieui. Recittcì nella ftaolìi e geserofii 
SM di yciMii« per IVvfi GMMfSmftQ^ 
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tAflo Del 1511. e nel 1522. nampaca ii iia»BÌ« Jt 

ìikcQlò e D9mtmc0 Jeffes frucelli in %• 
AUm Veoee. Y513. 8. 
AlitA Ron« 1524. ^, 
Alczt Vmtb per iJ Zoppino isio. 
Altra VentB. per l'iftcflo nel 1556. 
Altra Ven. Ver Frane. Bindomy e A/ifjfw PdlidiS4f» 
L« Calandra Firenze per i C/;/»// 1558. 8. 
Lt medeHmA Ven. per Frane. Rampazzcac 15^1. i). 
La Calandri Vea. pcrGMd Cidito 15^2. 11. 
L« ned. Veo. preflb il Saluato 1562. ir. 
La ned. Ven. per Bartolomeo Rubim 1586. ix» 
La oie^ Vca. |)er La^/o SfÌMuUi i^oo. \ 2, 

. MqIcI foAO f RicKtcci M Card. />«Wt< , oltre « 
quello c/ìileoce neli' Imperiale Galleria . Rafaello da 
Urbino Io dipinfe , come attera il Vafari nelle Vite 
de' PiitQrt Pare IIJ. Voi. I. p. 66. nel Palazzo Vati- 
cino y dof • rapprefim^ il Ptoreo di Mii oecupato da 
un' armata di Turchi t Veggonil ivi i CriAìani eom* 
battere in mare l'armata , e gii al Porto efler venu- 
ti prigioni infiaici, e condotti innanzi al Santo Pon« 
te£ce Leone eh' i figurato > e ritratto per Papa Lfom 
X. in ineaa*> dal Canlinal Saata* Marta ìa Partieo, 
cioè BuTfyiriU Pwiti da Bibbiena, e CMh dt* MuUtè 
Cardinale , che fu poi Papa Clemente VII. 

Finairnente ii Safari ne' Ragionamenti ftampati 
ia Firenze per i 15^8. a pag. 118* dice di aver 

ritratto in nno ftantooe del. Palatzo'Vcecliio a canto 
al Cardinal Giulio de' Medie* W Cardinal di Bibbiena^ 
il quale lo fomie;lia affai bene, perchè è ritratto da 
uno che Ràg'aeHo da Uri>ino fece in quel tempo a Ro* .• 
ma , il quala è oggi in Ci(à da' Dtnùti in Bibbiana 9 e 
lo canna ^ notti mali far riciarlo in quelle Sto* 
ric.. Sa ^ncfto Ritratco fia avello cba lì conferva ìq 

Caf* 
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Cifa Po//rf , non faprei aiTerirlo > gitcchè non fu per* 
mcffo ti noflro Dipiocore di cederlo , e di ritrarlo» 
cflendo al prefente paHato nella Cafa Vecchietti \ oum 
de è che fìamo llaci obbligati di fervirci del difegno» 
che tempo fa ne fece fare T erudito e cortcfe Sig. 
Cieruanni BaldevÌMetti onoralo Gentiluomo FiorcnciiiOy 
C die ci ha corcefémence ptrtecipaco* 

Queflo è quel poco che ci è riufcito di mettere 
affieme per ora intorno alla Vita di queflo Illudrc^ 
Cardinale. Tofcano . Potrà però fervire d' ìncomincia- 
meoco ehi ne wolettè dare un* aliai più compira > fie- 
come rperiaaio che fuccederà , di quella data da noi 
precedentemente del Cardinal Niccolò da Prato: Poi- 
ché fento che vi Ha un Frate Domenicano > che per 
fua grazia vi faccia delle nuore aggiunte, e corre- 
tioni y ièrvendoii perd de* noftri materiali , e delle Ico* 
pene da noi fatte in appreflfo» e che già penfa?anio 
di aggiungere nel fecondo Tomo di quefte Vite» dlO 
a Livorno fi Aampa, e dove effa vien riferita. 

JOobbiamo finalmente rendere la dovuta ginftìnft 
a nn degniflSmo Prelato della Tofcana , e a un eru- 
dito Giovine , i quali molte notizie riguardanti 
queAa Vita ci hanno con infoiica liberalità lavorite* 
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